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Cantieri in lotta, gli operai a Roma

Tra una barzelletta e una bestemmia il
presidente del Consiglio, forse per festeg-
giare un compleanno intristito da una,
per lui inusuale, frequentazione del Parla-
mento, si è esibito in rinnovati insulti ai
magistrati (più precisamente aimagistra-
ti a vario titolo preposti ai processi che lo
vedono indagato, imputato o comunque
coinvolto). Così si sono susseguite espres-
sioni come «associazione a delinquere
giudiziaria», «complotto dimagistrati per
sovvertire l’esito elettorale», persecuzio-
ne ordita da «giudici di sinistra» e via
seguitando fino alla proposta di istituire
una commissione di inchiesta per indivi-
duare nonmeglio precisati abusi e so-
praffazioni.
Il fatto nuovo, questa volta, è che

l’“indignazione” del presidente del Consi-
glio si accompagna nongià a una sde-
gnata protesta di innocenzama alla imba-
razzante contestazione di una interpreta-
zione giuridica che ha impedito, nel pro-
cessoMills, di dichiarare prescritta la
corruzione. C’è da non crederci! In un
Paese normale dichiarazioni siffatte ren-
derebbero inevitabili le dimissioni nel
giro di ventiquattro ore. Nel nostro, sem-
pre più governato dalla volgarità e dai
toni alti, vengono considerate dai più,
compresi gli organi di informazione, un
simpatico siparietto da “Bagaglino” detta-

to da goliardica e virile esuberanza.
Non è così. L’insofferenza nei confronti

della legge e delle regole, la “confusione”
tra consenso politico e garanzia di impu-
nità, la delegittimazione ostentata e pre-
giudiziale dei propri giudiciminano in
radice il sistema costituzionale (che ha
come capisaldi la separazione dei poteri
e l’eguaglianza di tutti di fronte alla leg-
ge). Lo Stato di diritto esige - per usare
parole di Luigi Ferrajoli - una giurisdizio-
ne che intervenga «a riparare i torti subi-
ti, a tutelare il singolo anche se lamag-
gior parte o persino la totalità degli altri si
schierano contro di lui, ad assolvere in
mancanzadi prove quando l’opinione
comune vorrebbe la condanna o a con-
dannare in presenza di prove quando la
medesimaopinione vorrebbe l’assoluzio-
ne».
I giudici vanno criticati se vengono

meno aquesto principio, non anche se i
loro atti o le loro decisioni “non fanno
comodo” a questo o a quel potente (a
prescindere dalla sua collocazione politi-
ca). Ciò che deve guidare le decisioni
giudiziarie è la giustizia e non l’utilità (che
è, invece,metro di valutazione della politi-
ca). È unprincipio elementare il cui accan-
tonamento apre la strada a scenari bui,
già conosciuti dalla storia, come quelli
evocati daGibbon, grande storico dell’an-
tica Roma, che nel descrivere - in «Decli-
no e caduta dell’Impero romano» - l’età
dell’imperatore Commodo, annota che in
essa «l’attuazione delle leggi era diventa-
ta venale e arbitraria» e «un criminale
benestante poteva non solo ottenere
l’annullamento di una giusta sentenza di
condanna,ma anche infliggere all’accusa-
tore, ai testimoni e al giudice la punizione
che più gli piace». Non deve dimenticarlo
chi ha a cuore la democrazia...

LIVIO
PEPINO
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Lorsignori Il congiurato

Staino

A
suggellare la dipendenza del governo Ber-
lusconi dai voti di Fli non ci sono solo le
scuse di Bossi ai romani, pronunciate per

evitare la mozione di sfiducia. Il mutamento di
clima lo si avverte come sempre soprattutto in
Rai, barometro sensibilissimo dei rapporti di for-
za che cambiano. Succede così che giovedì scor-
so, mentre al Senato va in onda il dibattito sulla
fiducia che il giorno prima alla Camera ha sancito
la non autosufficienza del premier da Fini, in un
Palazzo Montecitorio praticamente deserto si pre-
senta il vicedirettore del Tg1. Un passaggio non
casuale il suo, finalizzato al più classico degli
sport praticati in quel di Viale Mazzini: il riposizio-
namento. Il vicedirettore in questione potrebbe
addirittura essere preso ad esempio come caso di

scuola. E’ quel che si dice in gergo una quota ex
An che di fronte alla crescente divaricazione tra
Fini e Berlusconi ha scelto il Cavaliere per seguire
Gasparri e La Russa, in perfetta sintonia con il suo
direttorissimo Minzolini. Ora però di fronte agli
equilibri prodotti dalla nascita di Futuro e libertà
non può più far finta di non conoscere il presiden-
te della Camera e soprattutto il suo capogruppo
Bocchino (del quale è anche concittadino). Di ac-
qua sotto i ponti ne è passata davvero tanta, forse
troppa. Il trattamento riservato alla vicenda di
Montecarlo e al discorso di Mirabello al piano no-
bile di Montecitorio è stato notato. E adesso che il
Cavaliere deve trattare con Fini la sopravvivenza
del proprio esecutivo, e come si è visto ci tiene, al
Tg1 devono tenerne conto. Proprio alla Camera è

in calendario una risoluzione di Fli che se appro-
vata imporrebbe al Cda Rai di adottare provvedi-
menti proprio nei confronti di Minzolini e Masi,
dal momento che il Parlamento è l’editore del ser-
vizio pubblico. Meglio dunque fare come Bossi,
disinnescare quella trappola con delle scuse. Scu-
se che, tradotte dal lombardo del senatur al parte-
nopeo di una quota Rai, alle orecchie di uno dei
principali collaboratori del presidente della Ca-
mera devono essere suonate pressappoco così:
«Per qualunque cosa siamo a disposizione». E Ga-
sparri e La Russa? Sono invisi a Fini, ed avendo
suggerito al Cavaliere tutti gli errori che lo hanno
accompagnato vicinissimo all’uscita da Palazzo
Chigi( dai conti sbagliati sui gruppi Fli alla campa-
gna acquisti) conteranno sempre meno.❖

OraGasparri e LaRussa conteranno sempremeno

Inversi

PARLANDO
DI...
Biodomenica

Vuoto che è pieno, pieno che manca

Tutte le storie che si scriveranno

Ci sono già nella pagina bianca

Tutte invisibili, e tutte ci stanno

Ci stanno favole, ci stanno rime

Tutte le pagine sono le prime

Ma dopo un’onda c’è un’altra onda

Pagine bianche di un mare di carta

Dopo la prima c’è la seconda

E dopo quella la terza, la quarta…

(da Rima Rimani, Salani 2002)

Filastrocca
della pagina bianca

Domenica 3 ottobre. Aiab, Coldiretti e Legambiente nelle piaz-
ze d’Italia per promuovere il consumo di prodotti biologici,
sicuri e di qualità.

di Bruno Tognolini
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Maramotti

Berlusconi double-face. Aplomb
da statista di giorno, rancore sen-
za freni notte tempo. Fortunato,
Silvio, che ha incassato la fiducia
prima del putiferio scoppiato ieri.
C’è di tutto nel doppio show vi-
deo-rilanciato da Repubblica e
l’Espresso. Dalla barzelletta con-
tro gli ebrei alla bestemmia per
mettere alla berlina Rosi Bindi.
«Domani sono in Parlamento...». I
ragazzi che lo circondano gli augu-
rano di arrivare a quota 316. «E
allora mettetevi in lista - esorta Sil-
vio - Che la prossima volta... metà
donne, e poi tutti giovani... per-
ché nel Pdl di vecchio ci basto io,
tutti gli altri devono essere giova-
ni». Non si tiene il Cavaliere allo
scoccare del giorno «di m...» del
74imo compleanno che sarà co-
stretto a trascorrere nell’attesa -
vana - dell’autosufficienza. È pas-
sata da poco la mezzanotte del 29
settembre. Silvio scende sotto Pa-
lazzo Grazioli e incontra un grup-
po di ragazzi. Show registrato da
un telefonino traditore sbucato
tra la folla. I fedelissimi del pre-
mier - in quei giorni - avevano cer-
cato di impedirgli il contatto con i
giornalisti, mentre gli cucivano ad-
dosso l’abito da statista confezio-
nato ad hoc per la fiducia. Notte
tempo, però, Silvio sfugge ai con-
trolli. Scende per strada in mani-
che di camicia e parla a ruota libe-
ra. Ridono i ragazzotti che lo cir-
condano. Berlusconi non prende
fiato e fa la vittima. «Ho contro la

sinistra, il centro, i giornaloni, i giu-
dici...». Il processo Mills? «È tutta
una barzelletta - si duole il Presiden-
te del Consiglio - Il pm di Milano,
De Pasquale, quello che ha attacca-
to Craxi, fatto morire Cagliari (Ga-
briele, ndr), visto che il processo sta
arrivando alla prescrizione si è in-
ventato che il reato di corruzione
c’è quando il corruttore dà i soldi al
corrotto. Ma per lui no, si è inventa-
to che c'è il reato di corruzione sol-
tanto quando il corrotto comincia a
spendere i soldi. Per cui se il corrot-
to è uno che risparmia, il reato non
è stato consumato...». Ma «la cosa
drammatica e tragica» secondo Ber-
lusconi sarebbe «che tre diversi col-
legi hanno asseverato questa tesi,

Il premier nella notte fra il 29 e il 30 settembre, dopo il voto di fiducia alla Camera,mentre festeggia il compleanno in strada aRoma e straparla

nandriolo@unita.it

pNella notte di festa sproloquia suimagistrati. E annuncia la commissione d’inchiesta sulle toghe

p E spunta un video di una visita all’Aquila nel quale offende la Bindi e bestemmia: «OrcoD...»

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

Nonsi controllapiù:
«Giudici delinquenti»
Doppio Berlusconi show. Il pre-
mier statista incastrato da due
video diffusi via web. Dice che
nella magistratura «c’è un’asso-
ciazione a delinquere» e raccon-
ta una barzelletta-bestemmia
sulla Bindi. Alla fine si scusa.

NINNI ANDRIOLO
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dimostrando quindi che c'è un ac-
cordo tra i giudici di sinistra che
vuol sovvertire il risultato elettora-
le...». Si vorrebbe «eliminare colui
che è stato eletto...», tuona Silvio. E
«ci sarebbe da chiedere una com-
missione parlamentare che faccia
nomi e cognomi». E dica «se nella
magistratura c’è un’associazione a
delinquere». Un’escalation quella
del Cavaliere, liberato di notte e
prossimo - la mattina dopo - a rivol-
gere in Parlamento l’appello accora-
to per salvare il Paese «a moderati e
riformisti». Magistratura ancora
nel mirino, davanti a fan in visibilio
e telefonino che registra tutto.
«Quando esce una legge che al pm
non va, lui la impugna e la porta all'
attenzione della Corte Costituziona-
le che la abroga». Perché? «perché
magari una persona gli sta antipati-
ca, oppure ha un pregiudizio politi-
co». La sovranità del Paese, in so-
stanza, «è nelle mani dei pm di sini-
stra». Un uomo «disperato» Berlu-
sconi. Tutte le volte gli «danno dell'
impunito», mentre «nemmeno uno
dei fatti che mi sono contestati nei
processi sono veri».

RITORNAANNOZERO

La tv, poi. Che per il premier «è una

cosa devastante». Per di più, è «rico-
minciato AnnoZero» e «non c’è al-
cun contraddittorio». Solita barzel-
letta, alla fine. Questa volta sugli
ebrei (due giorni dopo il premier
boccerà Ciarrapico per il suo inter-
vento accusato di «antisemitismo»
pronunciato a Palazzo Madama). E
si inorgoglisce il Cavaliere che «col-
leziona una storiella al giorno... e
anche una ragazza al giorno». E
spunta pure un altro video, rilancia-
to dell’Espresso. Risale al periodo
precedente al G8 de l'Aquila. Berlu-
sconi prende di mira la Bindi. È la
storiella di una serata danzante e di
ballerini che si presentano l’un l’al-
tro scegliendo il nome di un fiore.
Rosy si fa chiamare «Orchidea» e
l’uomo che si accinge ad invitarla,
osservandola, risponde con un «or-
cod...», cioè con una bestemmia. Ri-
dono di gusto i ragazzi del premier.
«Mi raccomando - esclama lui - nes-
suno mi tradisca». Invito rilanciato
sul web. Puntualmente.❖

Il collezionista

L
a polo blu, le occhiaie di
fine serata, il sorriso com-
plice, la voce bassa, quasi
strascicata. Il giallo sep-
piato delle riprese amato-

riali, traditrici direbbe lui. Le guar-
die del corpo in camicia inamidata,
le risate dei ragazzi, la bionda nuca
femminile a cui Berlusconi parla, e
spiega, e si sfoga. È tutto lì, nel vi-
deo, in quei frammenti di vita not-
turna rubati: il corpo nel vuoto pro-
grammatico. Evidente, dominante,
nel crepuscolo di tutto il resto.

Smessi i panni del presidente do-
roteo, finito di trattenere le «battute
pungenti», rimosso Fini e i numeri
ballerini e gli spettri di Palazzo, con
i giovani fan incontrati sotto Palaz-
zo Grazioli alla mezzanotte del suo
compleanno il Cavaliere si consen-
te. Nell’ordine: barzellette antisemi-
te dopo aver stigmatizzato «la paro-
la di troppo» di Ciarrapico e parafra-
sato JKF con «mi sento anch’io israe-
liano». Bestemmie floreali. Storielle
& ragazze. Dare del rincoglionito al
suo portavoce, dell’associazione a
delinquere ai giudici. E, al pubblico
che si propone, offre: «Mettetevi in
lista elettorale, la prossima volta me-
tà donne e metà giovani perché nel
nostro partito di vecchio basto io».
Gelo nel PdL a prevalenza maschile
di mezza età. Non a caso, sulle agen-
zie le dichiarazioni a sostegno non
piovono. Troppo fresco il tentativo
del leader di “rottamare” i coordina-
tori sostituendoli con i 40enni Alfa-
no, Gelmini e Meloni.

Berlusconi non se ne cura. Il suo è
l’unico corpo che può essere articola-
to in modo esteso. Con le funziona-
rie di Montecitorio che gli facevano
gli auguri si è schermito: «Sono un
vecchietto ormai». Con i teenagers
milanesi, uscito dal privè di un loca-
le in Corso Como, altri toni: «Se dor-
mo 3 ore, poi ho ancora energia per

fare l'amore per altrettante. Vi au-
guro di arrivare a 70 anni nel mio
stato di forma».

Disturbo bipolare? No, sapiente
modulazione. Una gamma di au-
to-anagrafe a trecentosessanta gra-
di. Calibrata sulle platee: il giova-
ne dentro, il vecchio leone che non
si arrende, il vecchietto autoironi-
co. Va detto che l’autoironia al Ca-
valiere non fa difetto. Alla festa di
Atreju ha spiegato perché le don-
ne fanno la fila per sposarlo: è ric-
co e «con gli uomini anziani si pen-
sa: muore presto e io eredito». Giù
risate, Berlusconi per primo.

Per contro, pare che sia arrab-
biatissimo con Giulio Tremonti
che, in consiglio dei ministri, lo
chiama «nonnetto». Finché lo dice
lui va bene, ma che altri osino, per-
bacco. In fondo, incontrando l’av-
versario dipietrista Donadi a Mon-
tecitorio prima del dibattito sulla
fiducia, era stato Berlusconi a dir-
selo: «Ma che compleanno di mer-
da». ❖

«Quel pm milanese ha
attaccato Craxi e fatto
morire Cagliari...»

«Per una storiella al
giorno e una ragazza al
giorno...»

Sul giudice De Pasquale

Baciamani e bestemmie
UnCavaliere, due facce

Fabio De Pasquale, il pm
cha ha inchiodato Mills

ffantozzi@unita.it

Bacia lamanodelPapa,vaatro-

vareipreti, lisciailpelodeicatto-

lici, ha le zie suore e poi bestemmia

per far ridere la comitiva, come il più

incallito miscredente al bar, dopo un

bicchiere di troppo. Questo è il presi-

dentedel consiglio, uomocon troppe

facce, che va nei campi di concentra-

mento e scherza sull’Olocausto, che

vaaGerusalemmeepoi prende in gi-

ro gli ebrei.

P

ROMA

Senza freni

Il magistrato

De Pasquale, siciliano, 53 anni,

è il pm che forse più di tutti ha

indagato sugli affari di Silvio Berlu-

sconiesullaFininvest.NelpooldiMi-

lanodaitempidiDiPietro,concuipe-

ròci fuqualchescrezio,èstato l’accu-

sanelprocessoMillseancoraoggi in

quelliMediaset-fondinerieMediatra-

de. Ama musica, giardinaggio e ha

l’ufficio pieno di piantine grasse.

PARLANDO

DI...

Comepuò
governarci?

«Ancoraunavoltaatti edespressioni inaccettabili dapartedelPresidentedelConsi-
glio»,dicePierluigiBersani sulleultime imbarazzantiesternazionidiBerlusconi. «È incredi-
bile cheunapersonacapacedi simili volgaritàpossagovernareunPaesecome il nostro»,
aggiunge il segretario del Partito Democratico.

Occhiaie e sorrisi
L’uomo iperpubblico
scivola nella notte
Si espone a 360 ,̊ cambia età, vecchio o giovanissimo, se serve
per far ridere. Si modula, esagera, senza freni, eccessivo, questa
volta troppo. Il grande comunicatore tradito da una telecamera

Senza trucchi

FEDERICA FANTOZZI
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Armato della doppia fiducia della
Camera e del Senato, Berlusconi è
salito al Colle per consegnare due
messaggi. Uno esplicito e l’altro sot-
tinteso. Primo: il governo è più forte
di prima, e può «andare avanti» per
l’intera legislatura. Secondo: se
qualche pezzo della maggioranza si
assumerà la responsabilità di toglie-
re la spina, non resta altra via se non
quella del voto anticipato. Il non det-
to di ieri è lo stesso di ciò che il Cava-
liere ripete da mesi per sbarrare la
strada a governi tecnici o transitori
che siano. Bisogna rilevare, però,
che l’obiettivo 316 voti - alla Came-
ra - era stato congegnato apposta
per marcare l’autosufficienza da Fi-
ni e, contemporaneamente, ostenta-
re forza davanti all’inquilino del Col-
le. Al quale torna la parola in caso di
crisi di governo. L’aver clamorosa-
mente mancato il bersaglio ha co-
stretto il Cavaliere a sostenere al Se-
nato ciò che non era evidente: che la
sua maggioranza numerica, cioè, è
appesa a Montecitorio ai desiderata
della Lega e dei finiani. Tutto que-
sto, naturalmente, è rimasto lonta-
no dal colloquio del Colle, durato
una quarantina di minuti, e richie-
sto dal premier, accompagnato dal-
l’immancabile Gianni Letta. Imma-
ginabili le parole del Cavaliere che,
a differenza della «serenità» che
ostenta, tiene d’occhio con attenzio-
ne le mosse dell’opposizione - che lu-

PrimoPiano
La confessione

Foto Ansa

Anna Finocchiaro
«I suoi problemi personali
sono il centro del mondo e
per questo attacca la
magistratura»

Italo Bocchino
«Le associazioni a
delinquere sono quelle che i
magistrati combattono.
Limitiamo le storture»

Antonio Di Pietro
«Nonostante la ventina di
leggi ad personam, non
riesce a fermare la
magistratura»

Il Presidente della Repubblica GiorgioNapolitano hamandato unmessaggio al congresso dei penalisti

p Berlusconi al Quirinale. Promette un nuovoministro dello Sviluppo. In pole ancora Romani

pNapolitano e ilmessaggio ai penalisti: «Interventi non influenzati dalle contingenze»

ROMA

Giustizia, il Colle blocca l’assalto
«Riforme,madi ampio respiro»
Berlusconi sale al Colle e illu-
stra a Napolitano i punti pro-
grammatici sui quali ha ottenu-
to la fiducia. «Il governo è più
forte, la legislatura va avanti».
Prossima la nomina di Romani
allo Sviluppo economico.

NINNI ANDRIOLO
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singano i finiani - per un’intesa sulla
riforma elettorale che apra le porte ad
un governo che azzeri il porcellum.

DOVEROSOE ATTENTOASCOLTO

«La maggioranza c’è, governerò per
l’intera legislatura», questo il ritornel-
lo che il premier ha ripetuto davanti a
un Napolitano che ha sempre chie-
sto, da parte sua, una stabilità utile
per rilanciare il Paese. Berlusconi ha
elencato i cinque punti programmati-
ci (fisco, giustizia, mezzogiorno, fe-
deralismo e sicurezza) sui quali ha ot-
tenuto la fiducia del Parlamento. Il
Capo dello Stato ha ascoltato con at-
tenzione e sembra si sia limitato a
questo. L’esperienza ci ricorda che -
in passato - troppi consigli non dati
erano stati attribuiti arbitrariamente
da Palazzo Chigi al Colle. E il fatto
che dai fedelissimi del premier non
siano stati resi pubblici commenti sul-
la visita al Colle fa presupporre che il
Presidente della Repubblica avrebbe
fornito pochi appigli. Il Presidente
del Consiglio si è impegnato a nomi-
nare al più presto il ministro dello Svi-
luppo economico, una richiesta più
volte reiterata dal Colle. E, in realtà,
pressato dalla mozione di sfiducia sul-
l’interim presentata dal Pd, il pre-
mier potrebbe convocare un Consi-

glio dei ministri ad hoc e nominare il
sostituto di Scajola anche lunedì pros-
simo, prima che la Camera - martedì
prossimo - voti la mozione di sfiducia
Pd sull’interim del premier. Ritorna
in pista il nome di Romani, ma circo-
la anche quello di Baldassarri. Tema
obbligato del report al Capo dello Sta-
to, naturalmente, la «grande riforma
della giustizia» che il Presidente del
Consiglio mette al centro dell’agenda
di governo. Il Cavaliere non sarebbe
entrato nel dettagliato merito dei pro-
positi illustrati in Parlamento. Il Ca-
po dello Stato, sull’argomento, non
ha mancato di far sapere come la pen-
sa, con un messaggio inviato al XIII
congresso delle camere penali italia-
ni. «Il rinnovamento della giustizia
va affrontato, in ogni settore e spe-
cialmente in quello penale, con inter-
venti non disorganici né settoriali,
ma di ampio respiro», sottolinea Na-
politano. «Solo un confronto anche
serrato, ma scevro da sterili contrap-
posizioni e non influenzato dalle con-
tingenze può condurre a scelte capa-
ci di restituire qualità ed efficienza al
processo penale, dando piena attua-
zione ai principi del giusto processo
sanciti dall'articolo 111 della Costitu-
zione». ❖

L
a Commissione parlamen-
tare d’inchiesta sui magi-
strati non la otterrà mai
perchè sarebbe un colpo
di stato. Ma il modo per

neutralizzare «quell’associazione a
delinquere che sono i magistrati» Sil-
vio Berlusconi ce l’ha già pronta nel
cassetto. Ai giovani fan riuniti sotto
palazzo Grazioli la sera del suo com-
pleanno non lo poteva spiegare.
Qualche ora prima in aula a Monteci-
torio quello sulla riforma della giusti-
zia - intesa non certo come servizio -
era stato il passaggio più osannato
dalla parte destra dell’emiciclo. Spe-
cie quando ha detto di «punire i giu-
dici che sbagliano» e di «riformare il
Csm».

Ora, il fatto è che, pur non avendo
finora il governo presentato disegni
di legge in questo senso, «in realtà
Alfano ha le carte pronte» ha detto
l’onorevole avvocato Niccolò Ghedi-
ni proprio il giorno della fiducia alla
Camera. «Nulla di strano, la riforma
costituzionale del Consiglio superio-
re della magistratura era nel pro-
gramma di governo, quindi è assai
probabile che ci sia una proposta
pronta di cui a breve potremmo co-
minciare a discutere» rivela un altro

parlamentare della maggioranza ad-
detto alle faccende di giustizia. La
Consulta sulla giustizia, il parlamenti-
no del Pdl, si riunirà mercoledì. Ed è
possibile che quel giorno si cominci a
discutere nel concreto. Indiscrezioni
dicono che le carte «già pronte» pre-
vedono la nascita di due Csm, due di-
stinti consigli superiori, uno per i giu-
dici e uno per i pm, nei fatti la separa-
zione netta di tutto tra giudicanti e
requirenti. E questa già di per sè è
una rivoluzione del dettato costitu-
zionale. La questione si fa ancora più
seria, e grave, quando si tratta di indi-
viduare chi presiederà il Csm requi-
rente, quello dei pm. Nei cassetti del
ministro Alfano ci sarebbero due ipo-
tesi, una delle quali prevede che alla
guida del Csm requirente ci sia addi-
rittura il ministro della Giustizia.

La bozza Alfano-Ghedini non sa-
rebbe così tanto segreta se è vero che
avrebbe già raccolto il niet totale di
Fli e dei finiani per cui, ripetono Boc-
chino e Della Vedova, «nessuna rifor-

ma può essere punitiva delle to-
ghe», «no a testi che sono oggetti
contundenti».

Se la riforma costituzionale del
Csm è all’ordine del giorno ma non
ancora assegnata a una delle Com-
missioni, è pronta in rampa di lan-
cio la sospensione dai processi per
premier e Presidente della Repub-
blica. Il presidente della Commis-
sione Affari costituzionali Carlo Viz-
zini, che ha accolto le obiezioni di
Fli eliminando dallo scudo i mini-
stri, è pronto a cominciare la discus-
sione già in settimana. «L’ideale -
spiega - sarebbe che il testo fosse
approvato da Senato e Camera pri-
ma del 14 dicembre», il giorno in
cui la Consulta si pronuncerà sul le-
gittimo impedimento. «L’ok alla pri-
ma lettura - si augura Vizzini - po-
trebbe essere un buon messaggio
per la Corte». Se la Consulta boccia
la legge, a gennaio il premier è di
nuovo in aula con il processo Mills,
l’unica cosa che vuole veramente
evitare, la vera stampella che ha te-
nuto in piedi la maggioranza.

Pronto in rampa di lancio alla
Camera anche il processo breve
(soluzione definitiva per tutti i pro-
cessi del premier) e le intercettazio-
ni il cui testo, stravolto dalle modi-
fiche, non piace a Berlusconi. Ma
ogni testo, anche quello anticorru-
zione, può diventare il cavallo di
Troia per far passare quello che gli
avvocati del premier ritengono uti-
le.

Progetti tanti. Possibilità di por-
tarli in fondo quasi zero. Fli è Il Pro-

blema sul fronte della legalità. E
nelle Commissioni Giustizia di Ca-
mera e Senato, Pdl e Lega non han-
no più la maggioranza. Insistere su
qualcuno di questi progetti, a parte
il Lodo-scudo condiviso da Fli, può
significare far saltare il banco con
la sua fragile tregua. Previsioni dif-
ficili. Clima pesante. L’Anm torna a
farsi sentire: «Le invettive di Berlu-
sconi alimentano tensioni». Tace,
invece, e in modo insolito proprio
il neonato Csm di Michele Vietti. ❖

FLI, IL PARTITOAMILANO

Il retroscena

Divisione tra giudici e pm, due vicepresidenti diversi e toghe
sotto il ministro. Anm: il premier alimenta tensione. E il Csm tace

«Sono stato chiamato al Gior-
nale per ripianare i conti, ma se la
mia presenza è d’impiccio me ne va-
do, senza polemiche». Lo ha dichia-
rato il direttore editoriale de Il Gior-
nale, Vittorio Feltri dopo che due
giorni fa il premier Silvio Berlusconi
aveva sostenuto che «i giornali con-
siderati più vicini a noi forse ci fan-

no più male che bene».
A proposito delle dichiarazioni di

Berlusconi «sono convinto - ha ag-
giunto Feltri - che le pensi. Mi han-
no chiamato al Giornale perché do-
vevo ripianare un deficit che al mio
arrivo era di 22 milioni e 700 mila
euro. In quattro mesi era sceso a 17
milioni. Quest’anno, secondo le pre-

visioni, dovrebbe chiudersi con un
passivo di 7 milioni. In 16 mesi so-
no riuscito a recuperare 15 milio-
ni. È questa la missione che cerco
di portare a termine». «Può anche
non piacere, basta dirlo - ha conti-
nuato Feltri - come sono arrivato
in via Negri in due ore vado via,
senza conferenze stampa e senza
polemiche». In realtà sembra che
le tensioni tra Feltri e Berlusconi
derivino dalla volontà del premier
di vendere il quotidiano agli Ange-
lucci che Feltri, quando era diretto-
re di Libero, aveva salutato in ma-
lo modo.❖

I neofuturisti finiani scelgono

Milano. Conmolta probabilità il

primo Congresso del nuovo

soggetto politico si terrà nel ca-

poluogo lombardo. Una scelta

che rappresenta una sfida.

Il Capo dello Stato
ha ascoltato ma si è
limitato a questo

P

cfusani@unita.it

Scoppia il caso “Il Giornale”
Feltri: «Pronto a lasciare»

L’incontro

PARLANDO

DI...

Tg1
e censura

CarloRognoni, presidente forumRiformasistema televisivodelPartitoDemocratico

èintervenutosulTg1distasera.«PertuttoilgiornosièdiscussodellabestemmiadiBerlusco-

ni,machihavistol'edizioneseraledelTg1hasentitoparlaresolodiunasemplicebarzelletta.

Unacensuradelgenere,anchesearrivadal«recidivo»Minzolini,è incredibileescandalosa».

DueCsmseparati:
già pronto il piano
diGhedini e Alfano

CLAUDIA FUSANI
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PrimoPiano
La confessione

Foto Ansa

«Unuomo indegno
che offende i cattolici»

Intervista a Rosy Bindi

MARIA ZEGARELLI

Rosa Calipari
«Offende Bindi, i cattolici,
il buon gusto. Vada via.
Continui pure a ridere
delle sue volgarità»

La presidente del Pd ancora una volta insultata
dal premier: «Sa che verso di lui sono irriducibile...»

R
osy Bindi, ci risiamo.
Lei e la magistratura
sembrate due delle os-
sessioni più ricorrenti
del premier.

«Ilpremier sa che sono una irriduci-
bile nei suoi confronti e cerca di
screditarmi su altri piani. È una per-
sona che non sopporta che ci sia un
mondo che non può conquistare e
quindi lo denigra. Peccato che sta-
volta lo abbia fatto nella maniera

più inqualificabile».
Stavolta ha chiuso la barzelletta con

unabestemmia. Poi, ha detto che era

una storiella vecchia, che girava in

parlamento già da un anno.

«È un uomo indegno. la sua è un’inde-
gnità prima che politica umana. Co-
me può rivestire la carica di presiden-
te del Consiglio un uomo che arriva
ad essere gravemente offensivo ver-
so tutti i credenti e poi dire che era
una “storiella”? Sono stupita dal si-
lenzio dei cattolici di centrodestra.
Sono in imbarazzo o non osano con-
traddire il Capo? Berlusconi incarna
quanto di più lontano c’è dalla cultu-

ra politica dai credenti, tanto che ne-
gli ultimi tempi ci sono state prese di
distanza anche dalle gerarchie eccle-
siastiche. Mi auguro che nessuno cre-
da alle false e vuote promesse dei di-
scorsi di questi giorni, con i quali si
voleva dare una patina da uomo di
Stato. Il vero Berlusconi è quello del-
le barzellette e dei fuorionda»
Ancoraunavoltaponelaquestionedi

sempre: erano cose dette in privato.

La doppia etica può essere una solu-

zione per un uomo pubblico?

«Ormai siamo alla doppia morale, in
privato si può permettere di offende-
re le donne e Dio, di portare le escort
a Palazzo Grazioli, di andare ai com-
pleanni delle minorenni e poi in pub-
blico richiama i ministri a tenere un
comportamento “istituzionale”... Ed
è ancora più grave tentare di scarica-
re la colpa su chi ha reso pubblici
quei video, Il Paese non merita un
premier così. Se ne deve andare».
Ha parlato anche dell’altra ossessio-

ne, i magistrati “di sinistra”. Ha detto

che chiederà una commissione di in-

chiesta con nomi e cognomi dei re-

sponsabili.

«Noi la commissione di inchiesta la
faremo sulla P3 e dunque su di lui,
può starne certo. Poi, è evidente,
quel video conferma ancora una vol-
ta il grande conflitto di interessi che
investe il presidente del Consiglio: è
in costante violazione della Costitu-
zione, prima ancora nel pensiero che
negli atti. Credo che siamo oltre l’al-
larme rosso».
Come si ferma tutto questo?

«Dobbiamo lavorare a una maggio-
ranza che in parlamento cambi la leg-
ge elettorale e vari faccia le riforme
costituzionali. Bastano alcuni inter-
venti di microchirurgia per mettere
in salvo la Carta su cui si fonda la no-
stra democrazia. Se non partiamo da
qui continueremo ad assistere al suo
sfregio continuo, con il rischio che la
maggioranza che esce dalle urne pos-
sa cambiarla a suo piacimento».
Bindi, lei parla di riforma elettorale,

ma la Lega su cui il Pd puntava per

una interlocuzione, è stata netta: non

se ne parla.

«Se noi riusciamo a creare le condi-

zioni in Parlamento per una riforma
della legge elettorale anche la Lega
dovrà fare di necessità virtù».
PerchédovrebbecambiarlaBerlusco-

ni? Con quella attuale la strada verso

ilQuirinaleègiàspianata,bastavince-

re le elezioni.

«È evidente che la resistenza di Berlu-
sconi e della Lega è legata non soltan-
to alla nomina dall’alto dei parlamen-
tari, che li rende ricattabili. C’è an-

che la consapevolezza che, se si va
alle elezioni con un terzo polo, baste-
rà avere il 34% dei voti per avere la
maggioranza assoluta e mandare all'
opposizione la maggioranza degli ita-
liani per fare quello che si vuole. Per
questo abbiamo il dovere di lavorare
affinché si crei una situazione diver-
sa e se cade Berlusconi, il Presidente
della Repubblica possa sondare se
c’è una maggioranza parlamentare
per varare una nuova legge elettora-
le».
La maggioranza alla Camera è nelle

mani di Fini...

«Credo che stiano cambiando molte
cose nel quadro politico. È evidente
che c’è una possibilità per questo go-
verno di arrivare a fine legislatura,
con danni enormi per il Paese. Ma
malgrado la fiducia dell’altro giorno
alle Camera, è tutt’altro che tramon-
tata la possibilità di creare le condi-
zioni per un governo di transizione.
Fini è stato chiaro: ha votato la fidu-
cia ma d’ora in avanti Fli si regolerà
di volta in volta».
Lei vede a breve una svolta?

«L’accelerazione verso la crisi è nei
fatti. Berlusconi è al tramonto, lo di-
mostra tutto quello che sta accaden-
do. E se cade questo governo, Fini
non starà mai più insieme a lui». ❖

Claudio Fava
«Ebrei, magistrati, nel
Bagaglino della politica,
per Berlusconi ogni parola
evoca odio»

GiuseppeGiulietti
«Purtroppo aveva ragione
l’ex moglie quando
affermava che quest’uomo
ha bisogno di cure»

I magistrati

«Noi la commissione
d’inchiesta parlamentare la
facciamo sulla P3, quindi su
di lui. Può starne certo. È
unuomoal tramonto»

ROMA
mzegarelli@unita.it

Altrochebarzellette
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Fabrizio Cicchitto
«Il furto di frasi dette in
privato, e poi la loro
pubblicizzazione è uno
scandalo inaccettabile»

Foto Ansa

«Di questi stereotipi
si nutre l’antisemitismo»

Intervista a Amos Luzzatto

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il rappresentante della comunità ebraica è duro con
il premier: «Francamente non fa ridere e non ha logica»

I
l minimo che si possa dire è
una barzelletta che ha come
protagonisti dei poveri fug-
giaschi dai lager nazisti non
dimostra una grande elegan-

za da parte di chi se ne fa portato-
re. Tanto più che l'antisemitismo
si è nutrito dello stereotipo dell'
ebreo avido». Ad affermarlo è una
della personalità più rappresenta-
tive dell'ebraismo italiano: Amos
Luzzatto, già presidente dell'Unio-

ne delle comunità ebraiche italia-
ne. Dalla barzelletta del Cavaliere
al senatore (Pdl) Ciarrapico che
consiglia a Fini di dotarsi di kippah:
«È inutile – rimarca Luzzatto – invi-
tare Ciarrapico alla cautela. Lui è
sinceramente, irrimediabilmente
animato da pregiudizi verso gli
ebrei».
Professor Luzzatto, il presidente del

Consiglio si è esibito di nuovo in una

barzelletta sugli ebrei...

«Francamente non ho capito la logi-
ca della sua barzelletta. Perché se si
trattava di prendere in giro gli ebrei,
da quello che Berlusconi racconta di-

sprezza se stesso, perché mettere
una diaria così elevata a gente che
stava cercando di salvare la pelle,
non fa fare una bella figura a coloro
che li ospitavano, sempre che le co-
se siano state espresse con precisio-
ne. È chiaro che una barzelletta che
abbia come protagonisti dei poveri

fuggiaschi non dimostra una gran-
de eleganza in chi se ne fa portatore
e vanto. Di “carino” quella barzellet-
ta non ha proprio niente. Tanto più
alla luce della seconda parte...».
Vale a dire?

«La seconda parte sulla guerra che
era già finita da tempo, non è assolu-
tamente chiara: scherzare su queste
cose non è di buon gusto anche a ol-
tre sessant'anni di distanza. Se inve-
ce il significato è un altro, confermo
che non l'ho proprio capito. Questo
può dipendere da miei limiti perso-
nali, che penso però che siano larga-
mente condivisi».
DinuovoBerlusconi tira fuori l'imma-

gine dell'ebreo proiettato solo a fare

soldi, in ognimodo, conognimezzo...

«Al premier Berlusconi non può es-
sere sfuggito che l'antisemitismo si
è nutrito per lungo tempo soprattut-
to dello stereotipo dell'ebreo avido.
In tempi più recenti è cominciato ad
affiorare lo stereotipo dell'ebreo infi-
do, sostanzialmente violento e capa-
ce di complottare contro le società
occidentali. Non saprei a quale cate-
goria attribuire certe barzellette.
Ma bisogna sempre adoperarle con
tanta, tantissima cautela».
Unacautelache,perpassareadunal-

tro fatto che ha scatenato polemiche

e indignazione, nonhamostrato il se-

natore Ciarrapico...

«Ciarrapico non ha bisogno di caute-

la. Lui è sinceramente, irrimediabil-
mente prevenuto contro gli ebrei. In
più, se avere la kippah in testa aves-
se caratterizzato l'ebreo Giuda, con
tutti i suoi possibili difetti, questa ca-
ratteristica sarebbe stata condivisa
anche dall'ebreo Gesù che, secondo
una tradizione, ne sarebbe stato vit-
tima».
Non c'è da temere quell'antisemiti-

smo “della porta acconto”, fatto, ap-

punto, di battute, stereotipi abusati...

«Questo, purtroppo, è un fenomeno
che non ha avuto una vera fine, e di
tanto in tanto affiora dalle fonti più
impensate».❖

Cesare Damiano
«Mentre si perde per strada
con insulti le nostre imprese
continuano a far registrare
continui record negativi»

Angelo Bonelli
«Proviamo vergogna, il
premier ha portato le
istituzioni al livello più
basso mai raggiunto»

IL CALCIATORE «Un'offesa a
tutti i cattolici»: così Famiglia cristia-

na,sulsuositoweb,commentala«be-
stemmia» del presidente del Consi-
glioSilvioBerlusconi.«Perraccontare
l'ennesima barzelletta volgare sulle
donne, il cavalier Berlusconi si dà alla
bestemmia. Il capo del Governo si
concede ciò che non è permesso ai
calciatori», scrive l'edizioneonlinedel
settimanale dei paolini. «Lui, Silvio
Berlusconi,diceche labarzelletta, co-
struita da chissà chi per insultare Ro-
syBindiecomprensivadibestemmia
finale, circolava già in Parlamento e
quindi raccontarla in pubblico non
erapeccato»,ma«ilrammendoèpeg-
giodelbuco.Perchédimostrache,co-
me sempre, il Cavaliere pretende di
tenereilpiedeintutte lescarpepossi-
bili. Nel caso specifico, quello del si-
gnore galante e del sessista da bar.
Dellostatistaedelteppistellodiperife-
ria. E, ancorapeggio, del politico intri-
so di sentimenti cattolici quando si
tratta di chiedere voti ma sostanzial-
menteestraneoal sentire cattolico in
ogni altro momento della vita quoti-
diana».

Famiglia Cristiana:
«Il premier dice ciò che
è vietato ai calciatori»

La delusione

«È inutile invitare Ciarrapico
alla cautela quandodice
cose ignobili e poi lasciarsi
andare a queste barzellette
sull’avidità degli ebrei...»

P

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

L’ATTACCO

PARLANDO

DI...

Privacy
in rete

«C’è un limite a tutto. ora per difendere Berlusconi vogliono far credere che se il
presidentedel consiglioscende instradaeparlacon icittadini quellaèunaconversazione
privata. il capo del governo è un personaggio pubblico». È quanto dice il senatore Pd,
VincenzoVita, componente in commissione di vigilanzaRai.

«Paroledivergogna»
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La faccia di Berlusconi con un tim-
bro viola sopra. Quasi fosse un pac-
co da rispedire al mittente. La Costi-
tuzione come manifesto del “paese
che vorremmo”. E poi i pullman au-
torganizzati, 300 da tutta Italia, il
tam tam nella rete, l’autofinanzia-
mento. Torna il no B-Day. Mobilita-
zione di massa, come un anno fa,
per mandare a casa Berlusconi. E
corteo che si snoderà questo pome-
riggio da piazza della Repubblica a
San Giovanni. Pacifico: c’è bisogno
di dirlo? «È Berlusconi che porta
poi all'odio», replica Silvia Bartolini
a chi, dopo l’attentato a Belpietro,
punta il dito contro l’antiberlusconi-
smo. «Noi con quel gesto non abbia-
mo nulla a che vedere».

Questa volta con il popolo viola
ci saranno anche gli operai di Pomi-
gliano d’Arco e le bandiere della
Fiom. Anche lo slogan è in tema
con i tempi di crisi: «Licenziamolo».
Di Pietro annuncia la partecipazio-
ne dell’Idv. Ignazio Marino (Pd) fa
sapere che ci sarà. Rosy Bindi man-
derà un messaggio. Dal palco parle-
ranno Paul Ginsborg, Salvatore Bor-
sellino, Stefano Rodotà, Concita De
Gregorio, Norma Rangeri, Luca Te-
lese, Ilaria Cucchi, Stefano Vendem-
miati (il regista di «È stato morto di
stenti», su Federico Aldrovandi),
Giacomo Russo, a nome dei precari
della scuola, Giulia Innocenzi, per

promuovere l’appello contro la corru-
zione. E poi la musica dal basso, dai
Zona Rossa Crew alla Capone Band.
«E speriamo che questa seconda edi-
zione sia l’ultima», ironizzano gli or-
ganizzatori: «Vorrebbe dire che dav-
vero gli avremo dato la spallata fina-
le».

Oddio, a dire il vero, un anno dopo
“quel” 5 dicembre, in cui mandare a
casa Berlusconi pareva un sogno, il
traguardo sembra decisamente più a
portata di mano. Ma anche lo scena-
rio di un eventuale dopo-B non è sere-
no. Gianfranco Mascia, uno dei lea-
der storici del movimento anti-B, lo
riassume così: «Berlusconi implode
ma l’opposizione non esplode».

Forse anche per questo timore, in-
fondo, troppa fretta di andare al vo-

to, non si respira tra le fila del popolo
viola. «Diciamolo - confessa Mascia -
se ci fossero adesso le elezioni Berlu-
sconi si troverebbe contro una oppo-
sizione raffazzonata». L’Ulivo? «Una
roba del passato, ci vogliono stru-
menti nuovi». Casini? «A meno che
non voglia parlare di Green Eco-
nomy e di Nucleare che c’entra con
noi?».

E poi: «Non si può pensare di torna-
re al voto con questa legge elettora-
le». Cambiare la legge elettorale «por-
cellum» è una delle parole d’ordine

della nuova mobilitazione. «Un parla-
mento scelto da sei segretari possa
poi trovare le soluzioni migliori per i
problemi di questo paese». E se il par-
lamento non la cambierà? «Io, perso-
nalmente - spiega Mascia - sono per-
ché almeno i partiti di centrosinistra
scelgano i loro candidati con le pri-
marie». Ecco, appunto: «Non basta
mandare a casa Berlusconi, occorre
ridare la parola ai cittadini, la vera
spallata finale si dà costruendo una
alternativa». Come? Un anno di lavo-
ro tra la piazza e la rete qualche spun-

to l’ha già dato. Anche se qualche pro-
blema da sciogliere anche il popolo
viola forse ce l’ha. Per esempio come
organizzarsi proprio in vista delle ele-
zioni. Niente partito viola. Solo candi-
dature in ordine sparso, ciascuna con
la propria storia. «La nostra aspirazio-
ne è imporre l’agenda ai partiti del
centrosinistra». Quale? «Conflitto
d’interessi, legge per la libertà della
rete, Green Economy, tutela del lavo-
ro... Legge elettorale. È sui temi che
dobbiamo trovare l’unità non sugli
schemi di alleanza». ❖

Foto Ansa

Oggi il popolo torna a chiedere le dimissioni di Berlusconi

p Il corteo si snoderà questo pomeriggio da piazza della Repubblica a piazza SanGiovanni

pDal palco parleranno Borsellino, Ilaria Cucchi e Concita De Gregorio. Presenti Di Pietro eMarino

Poi scuola e Fiom

L’AUTUNNOCALDO

La confessione

ROMA

Si comincia oggi con il «no b

day2»,poici sarà lamanifestazio-

ne dell'8 ottobre sulla scuola,

quindi loscioperodellaFiomil 16.

PrimoPiano

Il popolo viola
torna inpiazza
«Licenziamo
Berlusconi»
Torna il no B-Day. Mobilitazio-
ne di massa, come un anno fa,
per mandare a casa Berlusconi.
Il rischio? «Che anche se Berlu-
sconi implode l’opposizione
non esplode. La vera spallata si
dà costruendo una alternativa».

MARIAGRAZIA GERINA
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«Ora concentriamoci sul progetto
per il Paese, lasciamo stare gli scena-
ri». Nel Pd si riaccende la discussio-
ne su quanto possa o debba essere
larga l’alleanza con cui andare al vo-
to, e Pier Luigi Bersani parlando con
i suoi non nasconde di provare un
certo fastidio. Ad accendere la mic-
cia è stata una frase pronunciata da
Dario Franceschini sulla necessità,
«di fronte all’emergenza» del voto
anticipato e al rischio che «l’Italia fi-
nisca nelle mani di Berlusconi», di
cambiare la legge elettorale attra-
verso una «coalizione costituziona-
le» allargata a Udc e finiani: «Ma se
dovessero mancare i numeri sareb-
be nostro dovere provare a farla di-
ventare una proposta elettorale».

Il capogruppo del Pd alla Camera
viene criticato non solo dall’Idv e
dal leader di Sinistra e libertà Nichi
Vendola («Fini è un degnissimo av-
versario che ha votato la fiducia al
governo Berlusconi, un dettaglio

che gli amici del Pd vorrei non di-
menticassero»), ma anche da veltro-
niani, ex-rutelliani e ex-ppi di
“Movimento democratico”. «La solu-
zione da presentare agli elettori non
può certo essere una qualche forma
di Cln emergenziale», dice Stefano
Ceccanti. «Il nuovo Cln è un pastroc-
chio», dice l’ex-popolare Lucio
D’Ubaldo, mentre Paolo Gentiloni
esprime dubbi anche su una coali-
zione che comprenda l’Idv: «Con il
Di Pietro che ho sentito parlare alla
Camera come possiamo proporre di
stipulare un’alleanza?».

SCENARI E PROGETTI

Una discussione che per Bersani
non porta lontano. «Non è tempo di
scenari», dice chiedendo ai dirigenti
del suo partito di tenere il Pd «sul
fronte delle proposte». Il leader dei
Democratici sta lavorando all’As-
semblea nazionale che si svolge ve-
nerdì e sabato prossimi a Varese, e
dalla quale dovranno uscire le pro-
poste del Pd su temi riguardanti il
fisco, il federalismo, l’immigrazione
e la scuola. Per questo Bersani non
vede di buon occhio l’idea lanciata

dall’ex-ppi Enrico Gasbarra, e cioè
che l’Assemblea «si confronti aper-
tamente sulle alleanze politiche».
«Ora concentriamoci sul progetto
per il Paese», dice il leader Pd, che
per quanto riguarda il rapporto
con le altre forze politiche e la crea-
zione di un’«alternativa» intende
proseguire sulla strada del “Nuovo
Ulivo” (contestata dal veltroniano
Giorgio Tonini: «Già la terminolo-
gia non va bene, essendo il Pd l’Uli-
vo che si è fatto partito, questa scel-
ta significherebbe il fallimento po-
litico del partito che abbiamo fon-
dato»).

Discorso diverso per il dialogo
avviato per modificare la legge
elettorale. Per Bersani vanno coin-
volte tutte le forze «che ci stanno»,
finiani compresi. «Fini è un interlo-
cutore interessante perché rappre-
senta una destra moderna diversa
da quella di Berlusconi», dice
D’Alema giudicando possibili «alle-
anze con altre forze politiche a par-
tire dalla nuova legge elettorale».
E Franceschini, invitando a non ri-
petere gli «errori del passato» (a co-
minciare dalla corsa a «demolire»
il segretario di turno): «Se ci fosse
il tentativo di andare alle urne con
questa legge elettorale sarebbe do-
veroso fare appello a tutte le forze,
indipendentemente dagli schiera-
menti, che vogliono modificarla
prima di andare al voto».❖

5 domande a...

Foto Ansa

Paul Ginsborg

scollini@unita.it

«Primarieperscegliereiparla-

mentaripugliesi alleprossime

elezionipolitiche»:è lapropostadel

capogruppoPdallaRegionePuglia,

AntonioDecaro.«Vorreiricordarea

tutti - spiega il capogruppo in una

nota - che le primarie le ha inventa-

te il Partito Democratico e credo

che, soprattutto se non cambierà

l'attualeleggeelettorale,sianol'uni-

co strumento democratico capace

di rispettare ed esprimere la reale

volontà dei cittadini». «Ritengo

quindi-aggiungeDecaro-chelepri-

marie si debbano usare anche per

scegliere quali saranno, dalla Pu-

glia, le persone che potranno poi

rappresentare il nostro territorio in

Parlamento».

«Dieci anni
di resistenza,ma
con noi la politica
è ancora diffidente»

«Basta con gli errori del
passato, non demoliamo
il segretario di turno»

P

Alleanze, i veltroniani attaccano
Bersani: «Pensiamo al progetto»

ROMA

Primarie per scegliere
i parlamentari Pd

Il PresidentedellaRegioneSardegna,UgoCappellacci, haaperto formal-

mente la crisi dell'esecutivo regionale. Ieri pomeriggio ha firmato la revoca

delledelegheaicomponentidellasuaGiunta,assumendonel'interim.Conque-

sto atto decadono gli incarichi di governo e si può procedere al rimpasto.

T
ra girotondi, popolo viola, no
B-Day, è quasi un decennio
che la società civile si mobili-

ta per mandare a casa Berlusconi. E
il bilancio infondo non è così negati-
vo, spiega lo storico Paul Ginsborg
che oggi sarà sul palco di piazza San
Giovanni e di questo movimento è
stato uno dei protagonisti.
Ovvero?

«Non possiamo dire che abbiamo
vinto, ma non abbiamo ancora per-
so»
Bicchieremezzo pieno?

«Nessuno di noi nel 2002 avrebbe
pensato che la “resistenza” al tenta-
tivo di Berlusconi di liquidare la de-
mocrazia italiana sarebbe durata co-
sì a lungo. E invece nel 2010 questa
resistenza, sia nelle istituzioni che
in piazza, rimane molto forte, men-
tre Berlusconi ha ancora molte diffi-
coltà. Noi non possiamo dire di aver
vinto, ma lui non può dire di aver
realizzato il suo progetto».
Cosamanca per vincere?

«Ciò che ci manca è piuttosto evi-
dente: che Berlusconi vada a casa.
L’augurio, ovviamente, poi è che
vinca il centrosinistra, ma prima an-
cora che nella battaglia interna al-
l’attuale maggioranza prevalga una
destra moderna e che, dall’altra par-
te, ci sia una opposizione che sappia
fare l’opposizione».
SiamoancoralgridodiMorettiapiaz-

za Navona? O nel frattempo “questi

dirigenti” hanno capito qualcosa?

«Non hanno capito ancora nulla.
Fuori dal palazzo c’è una società ci-
vile che ha bisogno di espressione
politica. E invece i partiti continua-
no a guardare ogni movimento con
grande sospetto. Il rischio è che so-
cietà civile e società politica riman-
gano scisse: una tragedia per un pa-
ese democratico».
Maquestadialetticamovimenti-parti-

ti nel 2010 vale ancora?

«Io dico che la battaglia non è anco-
ra persa: dieci anni per noi sono tan-
tissimi, ma per la storia non sono
nulla. Certo poi c’è anche l’opzione
Grillo. E nessuno può negare che il
Pd si meriti i grillini. Con tutta la sti-
ma che ho per loro.
MARIAGRAZIAGERINA

Franceschini

PARLANDO

DI...

Prodi
a Bologna

«Oggiviviamoinunasocietà, in Italia, incuigiornopergiornovienetoltounpezzettino

dellostatosociale.cistiamopianpianoabituandoaquestoarretramento».Toccaallapolitica

invertire la rotta,masequesta«si imbarbarisce», la«sintesinon lapuò farenessuno».Parola

di RomanoProdi che a Bologna ha presentato il libro di Berselli «L’economia giusta».

Esponenti di Movimento demo-
cratico criticano l’ipotesi di una
«alleanza costituzionale» allarga-
ta a finiani e Udc in caso di voto
anticipato. Il leader Pd: «Non è
tempo di scenari, concentriamo-
ci sul progetto per il Paese».

SIMONE COLLINI

Puglia

Sardegna, azzerata la giunta regionale
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È
buio quando, alle cinque,
si cominciano a formare i
capannelli nello specchio
luminoso dell’ingresso di

Fincantieri, quattro cani di strada
si avvicinano speranzosi mentre il
numero cresce in folla, qualcuno
arrotola gli striscioni, altri arriva-
no annunciando «i pullmàn». Nel-
le strade si vedono solo gli spazzi-
ni con i giubbotti arancioni.

Si parte per Roma, per manife-
stare e difendere il lavoro.

Mestiere di uomini quello dei
cantieri navali: carpentieri e salda-
tori, elettricisti, molatori. Solo due
ragazze fra tanti maschi ma anche
loro sono della famiglia, con lo stri-
scione, «La mensa in lotta», i loro
padri erano cantierini. Mariange-
la: «Castellammare senza Fincan-
tieri? Sarebbe come San Pietro sen-
za il cupolone». La cantieristica è
nata qui al tempo dei Borboni e an-
che Fincantieri, prima Italcantieri,
è stata battezzata sotto al monte
Faìto. Fino a qualche hanno fa, pe-
rò, qui c’erano altre sei fabbriche.
Ora Fincantieri è l’unica realtà ma-
nifatturiera, che dà lavoro (a sin-
ghiozzo, con lunghi mesi di Cig) a
580 dipendenti e a circa 1500 del-
l’indotto . Non è mai andata in pas-
sivo ma, per la dirigenza, non ba-
sta.

Ai primi chiarori apreun bar,
caffè veloce, acqua e panini,
bandiere e striscioni nelle stive. Si
parte, non c’è voglia di cantare.
Certo, si scherza ma il clima è cu-
po. E’ sciopero unitario nei cantie-
ri d’Italia. E a Castellammare i gior-
ni di sciopero sono stati già tanti:
«Ne abbiamo fatti 8 ma intanto si
parlava della casa di Fini».

Giuseppe, Ferdinando, Gaeta-
no, Gioacchino, Antonio sono tutti
intorno ai trent’anni, chi ha uno,
chi due, chi tre figli. Quasi tutte fa-
miglie monoreddito. Giovani , pe-
rò con una grande tradizione alle
spalle, perché la cantieristica è un
mestiere di tradizione. E, infatti,
in Italia si costruiscono le navi da
crociera, che sono le più sofistica-
te. Spiega Antonio Santorelli, del-
la Fiom: «In Corea, in Cina si pro-
ducono le mercantili, più rozze».
«Mio nonno è morto d’amianto,
mio padre era saldatore come me -
racconta Gaetano – e giurava: mio
figlio mai nel cantiere. Invece ecco-
mi qua».

Giuseppe ha 39 anni, un figlio
maschio di 12 e una femmina di 9
anni. Dal 2002 al 2008 ha lavorato

a Venezia, Porto Marghera, poi ha
chiesto il trasferimento per tornare
a casa, «purtroppo», dice ora. Anche
Gioacchino ha lavorato a Porto Mar-
ghera: «Già 6 anni fa i colleghi mi
avvertivano: prima o poi chiudete».
Il perché è presto spiegato: «A Ca-
stellammare l’unico investimento è
stata la ripittura dei vecchi saldato-
ri, nulla è stato fatto sulla sicurezza,
nulla sull’innovazione», racconta
Gaetano. A mezza bocca viene fuori
un altro sospetto: al Sud lavoriamo
noi, al Nord sfruttano gli extracomu-
nitari a 3 euro e 50 l’ora.

Antoniodi anni neha34edue
bambine piccole. E’ caposqua-
dra, «organizzo il lavoro di 50 miei
amici», non è diplomato, era opera-
io come gli altri. Per questo la sua
squadra sono «gli amici» e lui è in
sciopero con loro. Anche lui è stato
in trasferta al Nord, è un’esperienza
che fa misurare bene i mancati inve-
stimenti: quello che si dovrebbe fa-
re è un bacino di costruzione che so-
stituisca il sistema a scivolo. Il vec-
chio metodo, con la nave che viene
fatta scivolare in acqua, è molto più
costoso e lento. Con il metodo a baci-

no, finito il lavoro a secco si allaga la
vasca. C’è amarezza e sfiducia: «So-
no investimenti che andavano fatti
30 anni fa». Un altro incentivo po-
trebbe essere la rottamazione delle
navi vecchie e insicure.

Sosta all’autogrill, si comprano i
giornali: la Gazzetta con la cronaca
di Steaua Bucarest-Napoli, Il Matti-
no con il suicidio di Vincenzo Di
Somma. Vincenzo lo conoscevano:
«Bravissimo ragazzo, faceva il mola-
tore, lavoro pericoloso che nessuno
vuole fare, perché respiri le polveri
di metallo». Forse aveva problemi fa-

PrimoPiano
Il peso della crisi

Foto di Gennaro Manzo

INVIATAACASTELLAMMARE (NA)

JOLANDA BUFALINI

«Berlusconi dice che va tutto benemaqui a Castellammare si va avanti
a Lexotan e non si dorme per l’angoscia del mutuo». Duemila i posti a rischio

Il reportage

La rabbia e la piazza
Fincantieri, operai
in viaggio per il lavoro

Corteo a Roma per dire no alla chiusura degli stabilimenti Fincantieri e al taglio di posti di lavoro
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Il copione andato in scena giovedì a
Treviglio si è ripetuto anche ieri a
Livorno. Stessi soggetti protagoni-
sti: da un lato tute blu in protesta
contro l’accordo separato sulle dero-
ghe contrattuali, dall’altro rappre-
sentanti e militanti Cisl bersagliati
d’insulti. Stessa sconfortante dina-
mica: il lancio di uova contro la sede
del sindacato guidato da Raffaele
Bonanni. E stesso coro unanime di
allarmate condanne e manifestazio-
ni di solidarietà: dai diretti interessa-
ti alle istituzioni locali, fino alla se-
greteria nazionale della Cgil.

PROTESTE ED INSULTI

L’esasperazione dei metalmeccanici
per lo smantellamento del loro con-
tratto nazionale rischia di tradursi
in una pericolosa ripetizione di que-
sti episodi. Con il solo prevedibile ri-
sultato di alzare eccessivamente i to-
ni delle proteste e di isolare ulterior-
mente la Fiom. Ieri mattina, al termi-
ne di una manifestazione organizza-
ta dalla Fiom nelle strade del centro
livornese a cui hanno partecipato
circa 600 persone, un gruppo di al-
cune centinaia ha raggiunto la sede
locale di Confindustria ed ha comin-
ciato a tirare uova. Poi, quando tut-
to sembrava concluso, circa sessan-
ta manifestanti si sono spostati da-
vanti alla vicina sede della Cisl, do-
ve il lancio di uova e sassi è stato ac-
compagnato da grida come «servi
del padrone» e «venite pure a dare
assemblea nelle fabbriche».

CONDANNE E SOLIDARIETÀ

Un episodio che ha suscitato, innan-
zitutto, l’immediata reazione dei
soggetti contestati. «Stamani a Li-
vorno si è passato il segno che sepa-

ra la contestazione dall’intimida-
zione, chi continua a parlare di epi-
sodi isolati è solo un ipocrita» ha
commentato il segretario della Ci-
sl toscana Riccardo Cerza. Dura
anche la condanna di Confindu-
stria: «In nessun caso possono giu-
stificarsi minacce e aggressioni, è
necessario uno sforzo comune per
abbassare i toni e tornare a un con-
fronto sereno e costruttivo». Sulla
vicenda è intervenuta anche la pre-
sidente Emma Marcegaglia, invi-
tando la Cgil a «prendere le distan-
ze dall’accaduto» e «dire con chia-
rezza che tali episodi non fanno
parte della cultura delle parti so-
ciali in questo Paese».

Un invito dimostratosi presto su-
perfluo. Già nel primo pomeriggio

il segretario provinciale della Cgil,
Maurizio Strazzullo, e il segreta-
rio della Fiom, Enrico Pedini, si so-
no recati nella sede livornese della
Cisl per esprimere ai dirigenti al-
l’intera organizzazione sindacale
la totale solidarietà della Cgil e la
ferma condanna per i gesti di intol-
leranza. Accompagnati da una no-
ta della segreteria nazionale di
Corso d’Italia, che ha definito l’epi-
sodio di Livorno «un fatto gravissi-
mo, estraneo alla Cgil e alla cultu-
ra democratica del Paese». Per
questo «è necessario il massimo di
vigilanza da parte di tutti affinché
simili episodi non si ripetano, per
non vanificare il lavoro che ha por-
tato alla firma di migliaia di accor-
di unitari e perché, anche quando
c’è dissenso, esso sia affrontato
con rispetto e lealtà».❖

miliari ma «quando perdi il lavoro
scoppiano i conflitti e la depressio-
ne». La rabbia è tanta, quasi esplosi-
va. Gioacchino: «Berlusconi dice
che va tutto bene ma la verità è che
qui si va avanti a Lexotan, non si dor-
me la notte per l’angoscia del mu-
tuo». Mariangela: «Che devi fare
per campare, usare la pistola?». La
camorra c’è a Castellammare e «fa
comodo» «ci vogliono tenere in que-
sta condizione di ricatto». Gaetano
ha smesso di votare e la prossima
volta sceglierà Beppe Grillo, accusa
Bossi e il leghismo penetrato anche
nel sindacato del Nord. «La politica
ci ha abbandonato».

Però ipolitici diopposizioneci
sono. C’è il gruppo consiliare di Si-
nistra e libertà e quello del Pd. C’è
Nicola Cuomo, segretario Pd, e
Olimpia De Simone, presidente. Do-
po la sconfitta alle comunali, anche

in seguito all’omicidio del consiglie-
re Tommasino (i sicari erano iscritti
al partito), c’è stato rinnovamento.
Cuomo mi dà il volantino stampato
nottetempo nel suo studio di avvoca-
to: «Berlusconi parla di impegni ver-
so il Sud, ma dove sono se non in
una realtà produttiva come que-
sta?».

Sul Gra i pullman sono scortati
dalla polizia. Corrono le telefonate
con i veneziani: «Stiamo arrivan-
do».

Roma, piazza della Repubblica,
Castellammare ha la testa del cor-
teo unitario, insieme alle bandiere
Fiom, Fim, Uilm, ci sono anche quel-
le Ugl. Subito dopo vengono i gonfa-
loni: Oneglia, Ancona … Non ci so-
no quelli di Castellammare. Il volta-
faccia del comune (il sindaco è Luigi
Bobbio Pdl)- ce lo spiega Alessan-
dro Zingone (Sel): «Secondo loro è
una manifestazione politica». «Se
non ci mettono la faccia, vuol dire
che non credono – chiosa Olimpia
De Simone – nella battaglia per il
cantiere». La richiesta immediata è
un tavolo di trattativa con il gover-
no.

Dal camioncino un sindacalista
con l’accento del Nord grida il «No»
di tutti alla chiusura di Castellam-
mare: «Non chiediamo assistenza
ma lavoro».❖

EmmaMarcegaglia

Sciopero unitario

«Un fatto gravissimo,
estraneo alla Cgil e alla
cultura democratica»

Tanti i gonfaloni dei
Comuni. Manca quello
di Castellammare

«Corso d’Italia prenda
con chiarezza le
distanze dall’accaduto»

Dai cantieri del Gruppo
a Roma per chiedere un
tavolo a palazzo Chigi

La condanna Cgil

Assenti ingiustificati

C
ari Segretari, gli eventi
accaduti ieri a Livorno,
durante i quali un grup-
petto di estremisti ha mi-
nacciato e lanciato og-

getti contro la sede della Cisl provin-
ciale, hanno segnato un punto di ten-
sione assolutamente non banale, che
non deve pregiudicare il rapporto tra
lavoratori e tra le tre grandi organiz-
zazioni sindacali da voi guidate. La
cultura e la tradizione di questo terri-
torio hanno visto sempre un lavoro
comune nell’affrontare le grandi tra-
sformazioni che lo hanno investito,
con una capacità di assunzione di re-
sponsabilità del Sindacato e dei lavo-
ratori tutti, che ci ha consentito di co-
gliere, a volte, soluzioni insperate.

Il clima che si respira, anche in
eventi nazionali, dà il segno di un la-
voro che si è interrotto. Tenere insie-
me nella diversità, per quanto possi-
bile, il mondo del lavoro è una neces-
sità alla quale tutti i giorni bisogna
pagare un piccolo tributo. Lo dico an-
che in maniera “egoistica”, perché le
istituzioni hanno bisogno di un pun-
to che sia autorevole e che sia capace
di trasmettere nelle difficoltà, alme-
no, la speranza nel lavoro che faccia-
mo.

Quanto accaduto a Livorno è co-
munque un indicatore di una situa-
zione verso la quale bisogna assume-
re un’iniziativa comune. Vi prego di
non considerare questa mia lettera
né una forma di protagonismo, né un
elemento di narcisismo, ma nasce da
una città da sempre aperta, che ha sa-
puto fare delle diversità la propria ric-
chezza storica. Per questo Livorno è
pronta ad ospitare un momento di di-
scussione insieme a voi su come le di-
versità possano misurarsi senza cede-
re al ricatto estremista. Sono infatti
convinto che tre grandi Organizza-
zioni Sindacali, quali quelle che voi
rappresentate, non possono farsi det-
tare l’agenda da episodi prodotti da
minoranze velleitarie. Spero che con-
sideriate questa mia un contributo a
lavorare insieme e condividiate con
me che è giunto il momento di dare
un segnale importante.❖

ALivorno ancora

insulti e uova

dalle tute blu

contro la sedeCisl
SINDACO
DI LIVORNO

P

MILANO

CGIL CISL E UIL

RIPRENDANO

ILDIALOGO

Alessandro
Cosimi

PARLANDO

DI...

Mercato
dell’auto

A settembre è ancora caduta verticale per il mercato italiano dell’auto che registra

uncalodel 18,9%delle immatricolazionisubaseannuaa154.429unità.Suinovemesi2010

la raccolta degli ordini ha segnato un calo del 23%. Fiat GroupAutomobiles che a settem-

bre registra ancora un calo a doppia cifra delle immatricolazioni (-26,32%).

Nuovo episodio di esasperazio-
ne delle tute blu in protesta per
l’accordo separato. Ieri a Livor-
no hanno lanciato insulti, uova e
qualche sasso contro le sedi loca-
li di Confindustria e della Cisl.
Ferma la condanna della Cgil.

LUIGINA VENTURELLI

LA LETTERA
APERTA
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Dove va la Lega

RISPOSTA I leghisti che dicono “andiamo a votare” trarranno dav-
vero vantaggio da questa loro posizione? Il comunque modesto incre-
mento elettorale che potrebbero avere dalle urne a marzo avrebbe sen-
so, per loro, solo se a vincere le elezioni fosse ancora Berlusconi. Poiché
questo è improbabile con l’attuale legge elettorale (ce la farebbe forse
alla Camera ma non al Senato) e poiché quello cui si andrebbe a quel
punto è, comunque, un governo basato su alleanze da fare in Parlamen-
to, l’estremismo della Lega, esasperato dalla campagna elettorale, la
spingerebbe in una situazione d’isolamento da cui non le sarà facile
uscire. A me e a tanti altri che sentono le scelte della Lega in tema di
emigrazione e di convivenza civile come del tutto opposte a quelle su cui
hanno organizzato la loro vita, la Lega nell’angolo darebbe solo un gran-
de sollievo. Che loro senza rendersene conto ne stiano creando le condi-
zioni, tuttavia, attiene solo alla difficoltà da parte di chi ha più potere di
quello che merita, di mantenere il contatto con la realtà. Fratelli, in
questo, del loro piccolo grande alleato nordista.

Di fronte a certe uscite di Bossi e/o altri capibastone della Lega, si
leggono dichiarazioni di esponenti di peso del partiti alleati del tipo
«Sono solo battute. Bossi dice queste cose solo per tenere insieme i
suoi. Poi di fatto si comporta bene».Ma cosa vogliono davvero i leghi-
sti?

FRANCESCO LENA

Cari grillini

Cari grillini cosa fate per combatte-
re lamafia?Cosa fatepercombatte-
re l’evasione fiscale? Cosa fate per
combattere il lavoro nero? Cosa fa-
te per combattere l’abusivismo nel-
l’edilizia? Cosa fate per battere la
corruzione?Cosa fate per i disoccu-
pati? Cosa fate per i diversamente
abili? Cosa fate per gli anziani non
autosufficienti? Cosa fate per far di-
minuireledisuguaglianzetracittadi-
ni italiani? Cosa fate per migliorare
la scuola? Èunavita che iomi impe-

gnodalbasso.Nonbastaurlareepre-
dicare, bisogna impegnarsi in prima
persona tutti i giorni, nelle istituzioni,
nelle associazioni di volontariato, nei
movimenti,neisindacati,nelleparroc-
chie, nelle comunità, nei partiti.

VITTORIOPERDUTI

Berlusconi hamesso le
mani nellemie tasche

Il Presidente del Consiglio, a Monteci-
torio,hadettochesiamoilsecondoPa-
ese dopo la Germania ad avere fami-
gliebenestanti e chequestoGoverno,
conlafinanziaria,nonhamesso lema-

ni nelle tasche dei cittadini. Io non co-
nosco lamoda in voga nel vestirsi de-
gli italiani ma è evidente che molti di
questi, compreso il sottoscritto, non
hale tasche.Quei 12mesiaidipenden-
tie18mesiagliautonomichenonhan-
nonessunredditoeconomico,pertan-
tivarimotivi,di finestrascorrevolesul-
lepensionidivecchiaia, nonsonopre-
lievienormie imposti a casaccio, aco-
loro che stanno in quelle condizioni?
Al sottoscritto prenderanno circa
10.000euro!Nonmi fruganonelle ta-
sche ma non mi daranno quello che
illusoriamentemihannofattocredere
daquandohoincominciatoalavorare
nel 1971 e cioè che lavecchiaia comin-
ciaa65annidietà. 10.000eurodinon
riscossione è la più alta cifra che pa-
gherò e nessuna tassa che ho pagato
in tutti questi anni ha avuto tale cifra.

LEONARDOCASTELLANO

Il nord del nord

La abominevole campagna della Le-
ga Ticinese contro i frontalieri italiani
avrà insegnato a Bossi che esiste
ovunque unNord più a nord di un al-
tro e che esiste anche ovunque un
Sud più a sud di un altro? E ciò che
questo implica socialmente, politica-
mente, umanamente, storicamente?
Sperereidisì,ma,vista laderivavolga-
ree ignorante imboccatadallesuere-
centi esternazioni, ne dubito.

GIANNI TIRELLI

La fede del laico

IocredoinCristo,comecredoinPaso-
lini,Gandhi,PaoloBorsellinoeGiovan-
niFalcone.Credonei lorovalorieprin-
cipi etici, di giustizia, uguaglianza, di
verità, e di senso dello Stato. Credo
nel loro coraggio, abnegazione e sa-
crificio. Non credo in Alessandro, Ce-

sare eNapoleone,ma in Socrate, Vir-
gilioeLaplace. Iocredonellapotenza
della vita e nella necessità dellamor-
te, nella qualità dell’aria, dell’acqua,
credonel sole,nellestagioni,nellaso-
lidarietà e nella pace. Credo nel la-
mento straziante dimilioni di bambi-
ni innocenti,enellasilenziosasolitudi-
ne delle loro madri. Perché, dunque,
credere in un solo Dio infinito, onni-
sciente e onnipresente, riducendo la
questionedella fedeadogmaassolu-
to, sudditanza, e subalterna accetta-
zione delmistero?

CLAUDIOGANDOLFI

Il paese dei balocchi

GrazieUnitàper laprimapaginadi ie-
ri e per le altre quattro dedicate alle
19 balle spaziali raccontate da Berlu-
sconi: scaricherò il file dal sito e lo in-
vierò almio indirizzario e utilizzerò il
cartaceo per il porta a porta; un utile
strumentodiformazione, informazio-
ne e “resistenza civile”.

LELLA

Molestie in aeroporto

Visegnalouncomportamentoal limi-
tedelladenunciapermolestiesessua-
li, da parte di un preposto alla conse-
gnadegli oggetti smarriti, presente il
29 settembre alle ore 15,30 all’aero-
porto di Pisa. Mia figlia giunta a Pisa
con volo Ryanair, una volta resasi
contodiaverdimenticatolaborsasul-
l’aereo,siè recatapresso l’ufficiopre-
posto.Quiuntiziocongiaccaarancio-
ne, l’appellava con epiteti volgari e
violenti perché aveva dimenticato la
borsa sull’aereo. Era presente una
donnachelorimproveravadiquanto
diceva.Se fossestatodavantiaunra-
gazzo invece che una ragazza que-
stoessere spregevolenonsi sarebbe

LEONARDO CASTELLANO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it
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LAVITTIMA
E

IL CARNEFICE

nemmeno permesso. Mi aspetto un

provvedimentoadeguatoe lescusea

mia figlia. La quale, ovviamente di-

strutta,mi ha detto per telefono: «La-

sciaperdere, l’importanteè laborsae

l’ho recuperata». Lei perdeva il treno

epossocapirla:noidonnesonosecoli

che“lasciamoperdere”maiononper-

doil treno.Perderei lapossibilitàdide-

nunciareuncomportamentochenon

è più possibile capire.

MICHELE FACCINI

Ancora su Pomigliano

Il 27 settembre alla Berco di Copparo

ci sono state due ore di sciopero con

assemblea,sidiscutevadei fattidiPo-

migliano e del contratto nazionale.

Per me non c’è stata assemblea in

quanto sono dovuto uscire indispo-

sto:“epicondiliteacuta”.Vadodalme-

dico che mi fa una infiltrazione e mi

da tregiornidimutuapagata.Mentre

il medico spedisce per via telematica

la mia pratica penso “e se fossi stato

un lavoratore di Pomigliano?” Solo

quando si vivono in prima persona

certe situazioni sono sconcertanti!

Nientesoldi,mantenimentodelposto

di lavoro ma niente soldi. Ecco allora

perché quando si fa un accordo biso-

gnachiedereai lavoratoridisostener-

lo e una volta che i lavoratori hanno

decisoègiustochiedereaunorganiz-

zazionechenonlacondividedirispet-

tare democraticamente il voto dei la-

voratori.Sembratuttonormale, in Ita-

lia nel nostro bel paese è tutto il con-

trario!W la democrazia!

FIORALBA GIORDANI

Le donne e la Regione
Lazio

Consiglio Regionale del Lazio, Presi-

dente e Governatore una donna, Re-

nata Polverini. Donna è anche tale

Olimpia Tarzia, nota alle donne per

una proposta di legge che, nel 2005,

tentò lo stravolgimento della Legge

sui consultori. Ci mobilitammo, la te-

nemmoabadaefini la legislatura.Og-

gi2010, laTarziaciriprova. Iconsulto-

ri pubblici aprono le loro porte ad un

associazionismoportatoredi "valori",

il concepito come persona, la gravi-

danza come destino, la scelta della

donnavalutatadauncomitatobioeti-

co, il bonus alle povere donne sole, la

contraccezione che scompare dalla

legge e lascia prevalere un ambiente

giudicante e verbalizzante le scelte

(?!) delle donne "obbligatoriamente".

Che fine fa la 194, la prevenzionedell'

aborto, il frenoalla clandestinità?Che

fine fanno la maternità e la paternità

consapevoli?

QUEL
SOLITO IGNOTO

DI SILVIO

DI PIETRO, BERLUSCONI
EUN FILM GIÀVISTO

U
rge adottare lo stilema de I soliti ignoti.
Non il film di Monicelli: la trasmissione
di Frizzi. Quella in cui il concorrente de-
ve indovinare l’identità di persone scono-

sciute, scegliendola per ogni “ignoto” fra tutte
quelle elencate dal conduttore. Scrutando il volto
dello sconosciuto di turno e valutando qualche
aspetto caratteriale da lui rivelato, il concorrente
formula la sua ipotesi, che Frizzi a sua volta indiriz-
za in forma interrogativa al diretto investigato: «Si-
gnor Bianconi, è lei che guida alianti?», «Signora
Guidacci, è lei che per hobby colleziona schede te-
lefoniche?», «Signor Micheletti, è lei che alleva lu-
mache?». Dopo un’opportuna suspense creata da
musichetta ipnotica e interminabili primi piani, il
tipo scrutato conferma o smentisce: «Sì, sono io!»
(applausi del pubblico e tripudio del concorren-
te); «No, non sono io!» (disappunto del pubblico e
disperazione del concorrente). Ecco: sarebbe un
ottimo format per la politica-(avan)spettacolo del
Premier, inscenata - da ultimo - nella sua alata pro-
lusione al Senato. Nella quale ha nuovamente van-
tato (ma questa volta in un luogo e in un’occasione
solenni) le proprie benemerenze in politica estera.
Molto più che benemerenze: prodezze miracolo-
se, imprese salvifiche, azioni taumaturgiche per
l’Europa, l’America, il Pianeta, compiute da Lui,
inarrivabile Supereroe della Diplomazia Cosmica
e della Lungimiranza Universale. Così, perlome-
no, parlò il Berlusca lucidando il proprio curri-
culum a Palazzo Madama. Di fronte a cotali gesta
del nostro capo del governo, sarei pronto ad inor-
goglirmi, ma quel pizzico di scetticismo disfattista
che è in me fa sì che io chieda all’opposizione di
indossare, per l’appunto, i panni di Fabrizio Frizzi.
Interrogando, però, non il diretto interessato (che
confermerebbe all’istante, senza neppure un atti-
mo di suspense), ma il presunto beneficiato del suo
tocco magico: Bersani, Di Pietro, Casini e Rutelli
indirizzino a Obama una pubblica lettera che, rife-
rendosi al nostro Premier, reciti così: «Mister Oba-
ma, è Lui (Berlusconi, nda) che l’ha convinta a va-
rare il piano per il salvataggio delle banche statuni-
tensi?». Verghino una missiva aperta che doman-
di: «Amico Putin, è Lui (Papi, nda) che l’ha convin-
ta a non attaccare la Georgia?». Ri-scrivano a Oba-
ma chiedendogli: «Dear Barack, è Lui (Silvio, nda)
che l’ha convinta a firmare con Putin il trattato sul-
la riduzione degli arsenali atomici?». Di fronte a
tali interrogazioni ufficiali conseguenti a sparate
colossali altrettanto ufficiali, i leader mondiali
non potranno non rispondere. Sono in fiduciosa e
spasmodica attesa. Ho fatto partire la musichetta
ipnotica.

www.enzocosta.net

GIORNALISTA E SCRITTOREASSOCIAZIONE TRECENTOSESSANTA

L
’effetto è assicurato. Berlusconi è sottotono,
spento, sfiduciato? Niente paura. Pigi il ta-
sto ADP e tutto torna a posto. Lui si riaccen-
de, l’adrenalina sale. Ad ogni stoccata di An-

tonio Di Pietro - “maestro della massoneria” grida -
Berlusconi riprende colorito. “Testa della piovra”:
petto in fuori, pancia in dentro, si riparte. “Nerone e
pidduista”: più quello colpisce, più lui si rianima. Ef-
fetto viagra.

A guardarli mercoledì dalle tribune, per un attimo
si ha l’impressione che siano ancora loro i protagoni-
sti: Berlusconi e Di Pietro, capaci da sempre di ali-
mentarsi a vicenda, indispensabili l’uno all’altro. Sta-
volta però è, appunto, solo un’impressione. Perché il
centro della scena si sta spostando altrove e questo è
solo l’ultimo sequel di un film che va in onda da 16
anni. Il fustigatore e l’impenitente. “Imputato Berlu-
sconi”: l’apostrofa ADP. E il premier quasi non ci cre-
de: io vittima, lui carnefice. Come al solito. Se non
fosse che stavolta la gag ha un sapore vagamente cre-
puscolare. Perché entrambi sono invecchiati e finiti
politicamente all’angolo nel giro di pochi mesi. L’uno
imperatore (momentaneamente) senza impero, ap-
peso allo starnuto di un Calearo qualsiasi e ai voti di
Bocchino & Co. L’altro ossessionato dalla difesa del
proprio spazio politico dalle mire degli amici di ieri:
dei grillini che tra un rock e l’altro si riorganizzano o
di Vendola che ogni mattina si sveglia, si autoprocla-
ma leader e invita tutti gli antiberlusconiani del mon-
do ad abbracciarsi nel nome della “speranza”.

Tuttavia, mentre da Berlusconi il colpo di coda de-
vi aspettartelo, perché l’uomo è quello che è e non
molla mai la presa, da Di Pietro non sai proprio cosa
attenderti. Più su del Quirinale non può sparare e del
resto lo ha già fatto. Il Pd - che con l’intervento di
Bersani in Aula gli ha dato una lezione di come si fa
opposizione - lui lo usa come punchball, tanto che
non conviene perdere tempo a ricordagli chi lo ha
portato in Parlamento. L’ultimo bersaglio è Fini. Ma
come? Il fortino FL è sotto assedio e il campione del-
l’antiberlusconismo non lo difende? Macché: Fini è
complice, deve dimettersi. Caso vuole che sia proprio
Di Pietro, nell’orazione più veemente dai tempi di
Tangentopoli e dei cappi leghisti, a provocare il solo
scambio di sguardi tra il presidente del Consiglio e il
presidente della Camera, costretto dal suo rango isti-
tuzionale a richiamare l’ex magistrato all’ordine.

Segnali. Segnali che arrivano nell’unico momento,
dal 1994 in poi, in cui mettere fine al berlusconismo è
diventato un obiettivo raggiungibile. A patto, però,
di saper convogliare su di esso l’unità di tutte le forze
interessate davvero al superamento delle infinite de-
generazioni berlusconiane. Non ci resta che confida-
re nell’effetto ADP. Che stavolta sta per “A Dio Piacen-
do”. E Di Pietro non se ne abbia a male.

Enzo CostaMonica Nardi

La tiratura del 01 ottobre 2010 è stata di 120.200 copie
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IL FANTASMA
DELLA
VERITÀ

Le istituzioni non possono ammettere ombre:
le inchieste su Schifani e Lombardo sono frutto

di invenzione?Dobbiamo saperlo subito

D
ue giorni fa l’Espresso
ha scritto che il presi-
dente del Senato Rena-
to Schifani è stato rag-

giunto da un avviso di garanzia
per concorso esterno in associa-
zione mafiosa: una storia di ami-
cizie torbide con capiclan e capo-
rali negli anni in cui Schifani di
mestiere faceva solo l’avvocato
penalista. Il procuratore della
Repubblica di Palermo ha smen-
tito, il presidente Schifani ha rea-
gito parlando di infamie e la co-
sa per il momento è finita lì. Due
mesi fa Repubblica scriveva che
il governatore della Sicilia Raffa-
ele Lombardo è indagato per
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa e che era il possibile
destinatario di un ordine di cu-
stodia cautelare. Il procuratore
della Repubblica di Catania ha
smentito, Lombardo ha parlato
di sciacallaggio e la cosa s’è fer-
mata lì.

Qualcosa non funziona. Se
fra autorevoli giornalisti, procu-
ratori della Repubblica e alte ca-
riche istituzionali ci sono versio-
ni così divaricate sui fatti, se la
verità resta per mesi in bilico tra
presunzioni d’accusa e smentite
d’ufficio, è segno che qualcuno
ha mentito. E su fatti così gravi,
ogni menzogna non è solo
un’ombra sulle cose: è un’offesa
al Paese.

Credo nel rigore dei colleghi
de l’Espresso e di Repubblica, non
abituati per stile a millantare no-
tizie. E credo che bene facciano
Schifani e Lombardo a pretende-
re certezza sulla loro condizio-
ne: sono indagati? imputati?
semplicemente immacolati? Le
domande vanno girate agli uffici
giudiziari competenti. A cui non
si chiede di fare male e in fretta il
loro lavoro ma di spiegare cosa
stia realmente accadendo, se in-
dagini ci siano, a che punto si tro-
vino e in che modo coinvolgano
Schifani e Lombardo. Insomma i
giudici ci dicano se siamo di fron-
te a una persecuzione giornalisti-
ca, a una volgare montatura di
stampa o se piuttosto esiste un
dubbio, una legittima preoccu-
pazione su possibili contiguità
tra due uomini delle istituzioni e
Cosa Nostra. Perché se quel dub-
bio esiste, e riguarda la seconda
carica dello Stato e il governato-
re della regione più esposta nel-
la lotta alla mafia, gli italiani
hanno il diritto di saperlo. E di
saperlo subito.

Il punto non è la brevità dei

processi ma la dissipazione della
verità, la sua polverizzazione in
un’attesa che si fa abitudine, tol-
leranza, indifferenza. Ci si vergo-
gna solo la prima volta: e quan-
do il tempo lava via il rumore di
quei dubbi, non ci si vergogna
più. Prendete la Sicilia e il gover-
no Lombardo quater, nato con il
voto compatto e determinante
di tutto il gruppo consiliare re-
gionale del Pd. Tutti in riga a
spiegare che se quelle accuse do-
vessero essere provate, il loro
partito non resterebbe un istan-
te di più nella maggioranza (as-
sai colorita, peraltro: finiani,
Udc e amici di Lombardo…). Ma
intanto il governo è partito, ha
incassato la fiducia e Lombardo
ha ricominciato a giocare la sua
partita su tutti i tavoli: a Paler-
mo si prende i voti del Pd pro-
mettendo la fine del berlusconi-
smo e del centrodestra, a Roma
dà mandato ai suoi deputati di
votare la fiducia al governo Ber-
lusconi promettendo lunga vita
al centrodestra. Il gruppo diri-
gente locale del Pd chiama tutto
ciò “laboratorio”, i siciliani lo
chiamano inciucio. E nel silen-
zio offeso della procura di Cata-
nia, che quel fascicolo se lo tiene
in grembo aperto da un anno,
nessuno si chiede cosa accadrà
se l’inchiesta dovesse improvvi-
samente volgere in peggio per
Lombardo. (Se l’è chiesto Lom-
bardo che, nei giorni in cui si par-
lava del suo possibile arresto, si
era fatto diagnosticare una gra-
ve disfunzione cardiaca in ospe-
dale; peccato che il primario del
reparto abbia ritenuto la diagno-
si infondata e si sia rifiutato di
firmare la cartella clinica man-
dando tutto alla procura...).

Ora,sesi trattassediduecit-
tadini senza oneri di Stato, la len-
tezza nei tempi della giustizia
produrrebbe molto fastidio ma
poco danno. In questo caso inve-
ce il danno c’è, è grave e si mani-
festa già in quel dubbio che s’al-
lunga sulle istituzioni. In un Pae-
se in cui le cosche continuano a
scannare i sindaci per strada,
possiamo davvero permetterci
vaghezza su questioni di mafia?
Se la può permettere, sulla pro-
pria persona, il presidente del Se-
nato? O il governatore della Sici-
lia? Crediamo di no. E chiedia-
mo ai magistrati di farci sapere
al più presto se i giornalisti, infor-
mandoci su quelle inchieste,
hanno mentito o hanno fatto so-
lo il loro mestiere.❖

Cooordinatore Sel

Il presidente del Senato Renato Schifani

Claudio Fava
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È alto un metro e ottanta, ha circa
quarant’anni, gli occhi e i capelli
scuri, i tratti del viso marcati e il
labbro superiore carnoso e spor-
gente. È probabile che sia italiano
l’uomo che giovedì notte si è scon-
trato col caposcorta del direttore
di Libero, Maurizio Belpietro, nelle
scale del palazzo in cui abita il gior-
nalista. L’identikit, tratteggiato dal
poliziotto che se l’è trovato davan-
ti, è stato reso pubblico dalla Que-
stura di Milano. È piuttosto detta-
gliato, e potrebbe risultare di gran-
de aiuto alle indagini, soprattutto
se dai nastri delle tante telecamere
sparse nella zona saltasse fuori
qualcosa.

UNASIGARETTA E TRE SPARI

Siamo nel centro di Milano, in via
Monte di Pietà, a due passi da via
Montenapoleone. Sono da poco
passate le 22,30 di giovedì quando
Maurizio Belpietro rientra a casa.
Uno dei due uomini della scorta,
come sempre, lo accompagna fino
alla porta, al quinto piano. I due si
salutano e il direttore di Libero en-
tra nel suo appartamento. Poco do-
po sente tre spari.

È l’agente a ricostruire i fatti. La-
sciato Belpietro, la guardia del cor-
po non prende come suo solito
l’ascensore. Vuole fumare una siga-
retta e decide di scendere per le sca-
le, ma sulla rampa si trova di fronte
l’aggressore. È una persona dalla
corporatura robusta e atletica, in-
dossa pantaloni da tuta bianca con
riga laterale nera, una camicia gri-
gio-verde estiva «da finanziere con
mostrine». L’uomo punta una pisto-
la in faccia al poliziotto, è un’arma
simile a quella in dotazione alle for-
ze dell’ordine, ma potrebbe essere

anche un giocattolo. Ad ogni modo
non funziona: premuto il grilletto si
sente solo un click. Scatta l’insegui-
mento. Lungo le scale l’agente spara
tre colpi: due tra il quinto e il quarto
piano, uno al terzo. Poi decide di la-
sciare l’aggressore e tornare da Bel-
pietro per accertarsi delle sue condi-
zioni. Fuori, il poliziotto rimasto in
macchina non sente e non vede nes-
suno. L’uomo scappa, presumibil-
mente per un cortile interno, scaval-
ca un muro e si dilegua in via Borgo-
nuovo, che costeggia il palazzo. Da
quel momento è ricercato.

Ma ha agito da solo? Aspettava
che l’agente andasse via per bussare
alla porta di Belpietro? Era un terro-
rista o un criminale comune? Aveva
premeditato l’agguato e fatto un so-
pralluogo nel palazzo? «Al momen-
to non mi sento di escludere alcuna
pista», ha dichiarato ieri il questore
di Milano Vincenzo Indolfi, che ha

deciso comunque di raddoppiare la
scorta al giornalista. Per il momento
le ipotesi degli investigatori spazia-
no dalla matrice «politica», all’anta-
gonismo eversivo all’area anarco-in-
surrezionalista, ma non scartano
nemmeno la traccia della criminali-

tà comune. Per il direttore di Libero

sono chiare le analogie con gli anni
di piombo, con «gli agguati a forze
dell’ordine e giornalisti». «Pago per
le mie idee», ha commentato ieri, ag-
giungendo che questo episodio non
cambierà il suo modo di fare giorna-
lismo. «Credo di dovere la vita al
mio caposcorta - ha detto Belpietro -

Se non fosse sceso per le scale per
fumarsi una sigaretta e questo aves-
se suonato, io avrei aperto la porta
di casa». Al giornalista, da otto an-
ni sotto scorta, è andata la solida-
rietà di tutto il mondo politico, an-
che se non sono mancate le polemi-
che legate ai toni e al clima che si
respira in Parlamento.

Sul caso la procura di Milano ha
aperto un fascicolo contro ignoti.
Le indagini per tentato omicidio ai
danni del poliziotto e per l’ipotesi
di detenzione e porto abusivo di ar-
ma da fuoco sono affidate all’ex
procuratore aggiunto Ferdinando
Pomarici e al pm Grazia Pradella. I
magistrati ieri mattina si sono riu-
niti nell’ufficio del procuratore del-
la Repubblica di Milano Edmondo
Bruti Liberati, insieme al capo del
pool antiterrorismo Armando Spa-
taro e al responsabile della digos,
Bruno Megale.❖

Foto di Milo Sciaky/Ansa

ROMA «Credochenoncisiaun

rischioconcretodiun ritornoagli anni

di piombo,maènaturaleegiustonon

abbassare laguardiadi fronteaquesti

avvenimenti». Così Massimo D’Alema

sull’agguatoaMaurizioBelpietro.«Na-

turalmente c’è sempre il rischio che ci

siaqualchesconsideratochericorreal-

laviolenza». «Esprimolamiasolidarie-

tà aBelpietroe spero -concludeD’Ale-

ma-possaesserechiaritoalpiùpresto

questo episodio, assicurando alla giu-

stizia il responsabilediquestoattovio-

lento». Solidarietà anche da Raffaele

Bonanni, segretariogeneraleCisl «per

il graveed inquietanteattentatodi ieri

sera». Lodichiara inunanotaRaffaele

Bonanni, segretario generale della Ci-

sl. «Questo preoccupante episodio si

inquadra inunclimadiodioedi intimi-

dazioni. Bisogna abbassare i toni ed

isolareiviolentiedi lorocattivimaestri

che vogliono riportare l'Italia agli anni

bui del terrorismo».

D’Alema: «È giusto
e naturale non
abbassare la guardia»

Maurizio Belpietro, 52 anni, è direttore di Libero dall’agosto 2009

g.vespo@gmail.com

pAttentato l’altra notte aMilano nell’abitazione del giornalista: sparatoria col caposcorta

p Caccia a un uomo travestito da finanziere che attendeva sul pianerottolo e si è dileguato

L’aggressore è scappato
per un cortile interno
scavalcando un muro

Italia

MILANO

REAZIONI

La fuga

www.unita.it

Agguato a Belpietro, c’è l’identikit
«Sono tornati gli anni di piombo»

Ecco l’identikit dell’aggressore
del caposcorta di Maurizio Bel-
pietro. La procura di Milano in-
daga contro ignoti con le ipote-
si di reato di tentato omicidio
di un poliziotto e porto illegale
di armi. Raddoppiata la scorta.

GIUSEPPE VESPO
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I
eri la fiaccolata, oggi la mar-
cia. Due giorni in cui ogni pas-
so parla: ricorda i morti, fa bi-
lanci, protesta. Sulle spalle dei
messinesi in marcia un inver-

no infernale: dodici mesi di frane e
sfollati ovunque, da Giampilieri a
San Fratello. Da una costa all’altra
della sua grande provincia Messina
si sgretola, 37 persone muoiono, mi-
gliaia perdono le loro abitazioni. Un
anno dopo sono ancora senza casa.
Soldi non ce ne sono. Servono per il
Ponte, per fare i sondaggi sul terre-
no, per entrare nei condomini con
le trivelle, e ogni trivella, secondo in-
discrezioni, costa10 mila euro al
giorno: «I soldi siano impiegati per
la difesa del territorio, quella di oggi
sarà una giornata di rabbia e indi-
gnazione», fa il punto Gino Sturnio-
lo, motore della Rete No Ponte. Un
anno fa i soldi non spesi - ma chiesti
- per mettere in sicurezza la monta-
gna sopra Giampilieri, travolgeva-
no la vita di questo paese, il più col-
pito. Si snoda tutto in salita o in di-
scesa: dipende da dove lo si osserva.
Se lo si guarda da L’Aquila, è in sali-
ta. I siciliani di “new town” non ne
vogliono sapere, e per questo sono
disposti ad aspettare. Vista così
Giampilieri è un buon esempio. Sa-
lendo, si cammina con piedi pianta-
ti per terra. Non si scorda come si
camminava un anno fa: tre metri so-
pra l’orrore. Con gli stivali al ginoc-
chio ogni appoggio era sabbia mobi-
le da cui si usciva temendo di aver
pestato il viso, le braccia, le costole:
la vita appena persa da qualcuno.
Da questa impetuosa melma venne-
ro fuori avvinghiati in un abbraccio
straziante i due fratelli Maugeri, po-
co più che ventenni.

Riemersero dopo due settimane
di ricerca i corpi ancora troppo picci-
ni dei fratelli Lonia, 4 e 2 anni. Oggi
si conquista agili una piazza in pie-
na defibrillazione: un prefabbricato
come bar, i più anziani sulle panchi-
ne, i ragazzi che escono da scuola
rianimano un paese che pesa 29
morti sul cuore. I segni di vita ci so-
no, hanno riaperto due macellerie,
il supermercato, la parrucchiera –
Katia - una bottega di alimentari, un
bar, la farmacia e due ristoranti. Se
si alza lo sguardo, le colline mostra-
no le lacrime piante dal cielo, le ru-
ghe profonde scavate dall’acqua sul
volto e sulla storia che sovrasta que-
sta porzione del mondo. E si scorgo-
no gli interventi della protezione ci-
vile: «Sono stati spesi 140 milioni,
80 milioni dalla Regione, solo 60

dallo Stato: una proporzione assur-
da. E sui Nebrodi va ancora peggio»,
commenta Filippo Panarello, deputa-
to regionale del Pd, nato e cresciuto a
Giampilieri. Gli fa eco Gaetano Sciac-
ca, ingegnere capo del genio civile:
«Dallo Stato solo briciole». Ci vorreb-
bero «almeno altri 180 milioni», riba-
disce Raffaele Lombardo. Con queste
briciole, da gennaio in poi – prima
non s’è mosso nulla – si contano 8 in-
terventi in fase di completamento, al-
tri dieci ancora agli albori. Più che il
riassetto idrogeologico delle colline,
operazione che richiederebbe troppo

tempo, si procede per creare vie di
scorrimento per l’acqua. Nella zona
più degradata che va da via Puntale a
via Vallone saranno demolite le case,
verrà fatta un’incisione sulla terra per
permettere all’acqua di fare il suo cor-
so. Ecco cos’è infatti successo a Giam-
pilieri un anno fa. Bertolaso parlò di
abusivismo, «e fece di questa una tra-
gedia di serie B», punzecchia Panarel-
lo. Ma di abusivismo non si può parla-
re: «Le regole dell’uomo sono state ri-
spettate», spiega Sciacca. Ma altre re-
gole, «quelle della natura», no.
L’esempio è nella vicina Scaletta Zan-

clea. Un torrente è tornato oggi alla
luce, era stato completamente rico-
perto per costruire il residence “Le
rocche”. Per la copertura del primo
lotto del torrente «Il Ministero del-
l’ambiente aveva stanziato 900mila
euro nel 2005», spiega Gabriele Avi-
gliani, consigliere comunale di Scalet-
ta. Che coprire quel torrente fosse pe-
ricoloso l’avevano denunciato gli stes-
si abitanti, tra loro pure la signora Car-
mela Barbera, 85 anni, che un anno
fa, pochi mesi dopo la denuncia, mo-
rì: non trovò modo di rifugiarsi dal
fango che scorreva impetuoso sul tor-

MESSINA

MANUELA MODICA

Unanno fa il disastro in Sicilia: 37 vittime,migliaia senza tetto per le frane
Tragedia dimenticata dal governo, non ci sono soldi per la ricostruzione

Il reportage

Il vuoto diGiampilieri
L’alluvioneha travolto
le speranze diMessina

Italia

L’abitato diMolino travolta dal fango, una delle frazioni del comunediMessina colpite dal disastro di un anno fa
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rente ricoperto dal cemento, e affogò.
Bisogna guardare verso su, consenti-
re il naturale decorso dell’acqua ver-
so il mare: «Per riuscirci abbiamo chie-
sto il parere degli abitanti che hanno
votato a favore delle demolizioni»,
spiega ancora Sciacca.

I giampiliroti sono informati: la
mostra dell’architetto Marco Navar-
ra da ieri, per esempio, - già presenta-
ta alla biennale di Venezia – illustra
ogni progetto e ogni intervento già re-
alizzato o da realizzare. Godono del
supporto degli artisti, che da Milano
a Giampilieri hanno dato vita al mu-
seo del fango: «Un modo per ripulire
anche l’immaginario», spiega l’arti-
sta Michele Cannavò. Ma questo pae-
se è stato salvato soprattutto dai suoi
giovani: «Si sono riuniti e sono usciti
con un manifesto: salviamo giampi-
lieri», racconta Corrado Manganaro
presidente del comitato omonimo. Il
vigore della nuova generazione, ma
forse anche quel timbro da serie “B”,
che ha allontanato gli appetiti più
propagandistici del governo, hanno
salvato questi luoghi dalla scompar-
sa. I “giampiliroti” lo sanno, per que-
sto non si lamentano. Eppure un an-
no fa erano mille gli sfollati – 1600
contando anche quelli degli altri pae-
si vicini – di questi solo 300, cioè quel-
li residenti in zona verde, sono rien-
trati. Cento si trovano ancora negli al-

berghi, e gli altri ricevono un inden-
nizzo, misero: 300 euro al singolo,
400 in coppia, 500 a chi supera i 65
anni o è portatore di handycap. Se si
guarda, infatti, dall’alto, la prospetti-
va è da vertigine. Dal 2001, Nino Lo-
nia aveva preso casa nella parte alta
del paese. Lì viveva con la moglie, Ma-
ria Letizia Scionti. Otto anni di sacrifi-
ci, per mettere a posto la casa, poi so-
no arrivati Lorenzo e Francesco. Lo-
nia guarda da quella casa lì in alto
che fu la prima a cadere: «Voglio solo
sapere chi non ha messo in sicurezza
il territorio prima. I sacrifici di mia

moglie non devono andare perduti.
So che lei e i miei piccoli non torne-
ranno più: ma voglio la casa che ave-
vo, solo lì li ritroverò». E come Lonia,
i “No Ponte” oggi guardano dall’alto
di chi pontifica sullo Stretto. Marce-
ranno in ricordo di quell’alluvione,
perché da lì si vede solo un paesag-
gio: una voragine in cui affogano sol-
di sottratti a persone con l’anima a
lutto e il cuore in tempesta: ché ogni
goccia versata dal cielo fa eco alla
morte.❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia-razzismo è promossa da:

Scaletta Zanchea

Foto di Ciro Fusco/Ansa

La donazione per il paese
compra le divise dei vigili

Èunodeicomunipiù indebita-
tid’Italia. Tanto indebitatoche

i vigili urbani non possono uscire
perstrada:sonosenzadivise.Mac’è
una soluzione: i soldi per gli alluvio-
nati,quellidonati sulcontocorrente
aperto dopo l’1 ottobre, indirizzati
espressamente agli alluvionati di
Scaletta Zanclea. Ecco come sono
stati utilizzati i soldi nel piccolo co-
mune, 2mila abitanti. Erano 75mila
euro,diquesti50milaeranostatido-
natidalgruppoConadconunsingo-
larevincolo: la ristrutturazionedella
Chiesa del Carmelo. «Sebbene la
chiesa possa godere dei soldi della
curia», nota Gabriele Avigliani, con-
sigliere comunale di Scaletta. Ne re-
stano così 25mila, di questi il consi-
glio e il sindaco Mario Briguglio ne
impegnano4800perpagareledivi-
se (2500 euro) e l’assicurazione dei
mezzidonatidallaprotezionecivile.
Questononostante l’espropriodelle
casedemolite, cheha fruttatoalCo-
mune 600mila euro: «Il Comune di
Scaletta-continuaAvigliani-daque-
sta alluvione ci ha più guadagnato
che perso».

Un fondo di 30milioni
per sostenere progetti
con rifugiati ed esuli

Numeri

I
l 30 settembre scorso è stato
pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale il decreto del Ministero del-
l’Interno 5 agosto 2010 per la

presentazione delle domande di
contributo presso il Fondo naziona-
le per le politiche e i servizi dell’asilo
(FNPSA). Il Fondo finanzierà la rea-
lizzazione di progetti di accoglienza
proposti dagli enti locali in coeren-
za con il Sistema di protezione per
richiedenti asilo e rifugiati
(SPRAR). 30 milioni sono gli euro
stanziati nel fondo di cui oltre 6 de-
stinati ai servizi di accoglienza per
categorie vulnerabili di richiedenti
e titolari di protezione internaziona-
le (disabili, vittime di tortura, geni-
tori singoli con figli minori, donne
in stato di gravidanza, minori non
accompagnati). Il fondo consente
di: migliorare le condizioni di acco-
glienza e le procedure in termini di
servizi e di infrastrutture; integrare
coloro che beneficiano di una forma
di protezione internazionale ren-
dendoli il più possibile autonomi;
sostenere il reinserimento di quanti
decidono di tornare nel paese d’ori-
gine.

Sembrerebbe una buona notizia,
perché consente una certa disponibi-
lità di risorse per un’attività - quella
dell’accoglienza dei richiedenti asi-
lo - che versa in condizioni a dir po-
co disastrose. Infatti, nonostante
che i diritti dei rifugiati siano solen-
nemente sanciti in tutti gli ordina-
menti nazionali e in tutte le conven-
zioni sovranazionali, nei fatti le co-
se vanno diversamente. Questo va-
le, ancor più per l’Italia dove il nu-
mero delle persone che hanno otte-
nuto lo status di rifugiato o la prote-
zione internazionale è largamente
inferiore a quello di paesi come la
Francia e la Germania. Ora, c’è solo
da sperare che quei fondi siano sag-
giamente utilizzati.❖

OSSERVATORIO

Sei dispersi tra le vittime
300 sono tornati alle case

info@italiarazzismo.it

«Dallo Stato solo
briciole, ci vorrebbero
altri 180 milioni»

P

Italia-razzismo

L’allarme per il futuro

230 millimetri di pioggia
caduti in poche ore

80 milioni dalla Regione,
60 stanziati dallo Stato

1600 sfollati dopo il di-
sastro, solo 300,

in zona verde, sono rientrati a ca-
sa

31 mortie6dispersi ilbilancio
finale, con 95 feriti

900 mila euro spesi dal
ministero dell’Am-

biente per chiudere un torrente
nel 2005

300 euro di indennizzo
agli sfollati, 400 per

le coppie, 500 agli ultra 65enni

2386 uomini impiegati
daisoccorsi,com-

preso l’esercito, e 567mezzi

1500 presentiai funera-
lidi StatonelDuo-

modiMessina, il 10 ottobre

PARLANDO

DI...

Maresciallo
al volante

Lascorsanotte,uncarabinierehainvestitounaromenadi32anni,R.T., incorsoCalatafi-
mi,aPalermo,edèfuggitosenzaprestareaiutoalladonna,cheèoraricoveratainRianimazio-
ne all'ospedale Civico in gravissime condizioni. Il militare, in servizio all'ufficio scorte, si è
presentatostamattinaincaserma.Èindagatoperomissionedisoccorsoelesionigravissime.
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L’amministratore delegato di Tele-
com Italia, Franco Bernabè è stato
ascoltato ieri mattina a piazzale
Clodio come persona informata
sui fatti nell’ambito dell’indagine
Fastweb Telecom Sparkle. Nell’in-
chiesta si contesta, tra l’altro, all’ex
Ad di Fastweb, Silvio Scaglia e al
suo omologo di Telecom-Sparkle,
Stefano Mazzitelli, l’avallo di una
colossale operazione di falso in bi-

lancio che avrebbe truffato lo Sta-
to, per mancati pagamenti dell’Iva,
per oltre 100 milioni di euro non-
ché favorito il riciclaggio di denaro
sporco da parte delle società facen-
ti capo a Gennaro Mokbel, l’ex go-
rilla della banda della Magliana di-
ventato imprenditore nonché spon-
sor, insieme alla ’ndrangheta, del-
l’elezione nel seggio degli italiani
all’estero dell’ex senatore Pdl Nico-
la Di Girolamo, che ha di recente
patteggiato una condanna a 5 anni
insieme al pagamento di una ma-
xi-penale di quasi 5 milioni di eu-
ro.

Bernabè è entrato nell’ufficio

del procuratore aggiunto della Dda
di Roma Giancarlo Capaldo intorno
alle 13 e ne è uscito meno di un’ora
dopo, senza voler rilasciare ai croni-
sti alcuna dichiarazione. Da quanto
è trapelato a Bernabè sarebbe stato
chiesto se dal momento del suo inse-
diamento ai vertici della società tele-
fonica abbia notato qualche irregola-
rità riferibile alla gestione preceden-
te. E il manager avrebbe risposto che
dai suoi collaboratori gli fu reso no-
to che si erano verificati dei proble-
mi con Telecom-Sparkle, la società
consociata di Telecom che gestisce il
traffico telefonico internazionale,
ma che questi problemi erano stati
risolti.

2003-2007GLI ANNI CONTESTATI

D’altra parte, la maxi truffa contesta-
ta dalla procura, fu commessa, tra
gli anni 2003 e 2007, quando ammi-
nistratore delegato di Telecom non
era ancora Bernabè ma Carlo Buora,
mentre presidente della società era
Marco Tronchetti Provera e di en-
trambi non si esclude, stando a quan-
to riferiscono fonti investigative,
una convocazione in futuro a palaz-
zo di giustizia. Gli investigatori stan-
no cercando in pratica di capire se e
in che misura i vertici di Telecom
possano essere venuti a conoscenza
delle illegalità contabili commesse
dalla sua consociata. Diversa invece
la situazione per quanto riguarda Fa-
stweb: l’attuale ad Stefano Parisi,
successore di Scaglia e ai vertici del-
la società già al tempo in cui fu com-
messa la truffa, è, come è noto, iscrit-
to nel registro degli indagati per as-
sociazione per delinquere e frode fi-
scale.

Intanto, va avanti il nuovo filone
dell’indagine che riguarda l’affare
Digint, una partecipata al 49% da

Finmeccanica. Dalle intercettazioni
- e parzialmente dalle ammissioni di
alcuni indagati - è emerso che Gen-
naro Mokbel aveva in mente di ac-

quistarla per 8 milioni di euro e gli
investigatori stanno accertando se e
con quale modalità quel capitale ef-
fettivamente finì in maniera occulta
nelle casse di Finmeccanica. Per que-
sti motivi è già stato ascoltato come

persona informata sui fatti, la scor-
sa estate, il presidente di Finmecca-
nica Pierfrancesco Guarguaglini.
Uno dei collaboratori di Gennaro
Mokbel finito agli arresti, infatti,
Lorenzo Cola, all’epoca era un con-
sulente di Finmeccanica e stando a
quanto emerso frequentava con as-
siduità l’ufficio del presidente.
Stando a quanto è emerso negli in-
terrogatori, anche quello reso da
Nicola Di Girolamo, i milioni stan-
ziati da Mokbel per l’affare Digint
sarebbero finiti nelle mani di Cola.
Ma Cola non ha mai confermato il
passaggio di quel capitale al presi-
dente di Finmeccanica, il quale, al-
lo stato, non risulta indagato.❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

Franco Bernabè amministratore delegato di Telecom

p Inchiesta Fastweb L’ad riferisce operazioni sospette di anni fa riconducibili a TelecomSparkle

p La società realizzava l’89% del fatturato da azienda appositamente create da GennaroMokbel

L’incontro con Capaldo
iniziato intorno alle 13
è durato circa un’ora

ROMA

Dal 2003 al 2007
l’ad di Telecom
era Carlo Buora

Italia

Apiazzale Clodio

Bernabè:

«Nel 2007

anomalie

inTelecom»

L’amministratore delegato di
Telecom sentito ieri come testi-
mone dai pm romani che inda-
gano sul presunto maxiriciclag-
gio di 2 miliardi. La vicenda ve-
de coinvolti gli ex vertici di Fa-
stweb e Telecom Italia Sparkle.

ANGELA CAMUSO

Il predecessore
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Fabrizio Meli e Antonio Saracino
esprimono profondo cordoglio ad
Umberto e ai suoi familiari per la

scomparsa di

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Concita si stringe ad Umberto e
alla sua famiglia in questo così
doloroso momento nel ricordo

affettuoso di suo padre

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Giovanni Maria è vicino al grande
dolore dell'amico e collega

Umberto per la morte dell'amato
padre

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Pietro Spataro è vicino con grande
affetto ad Umberto colpito dalla

morte del padre

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Caro Umberto, anche se le parole
in questi momenti servono poco,

sappi che ti sono vicino e ti
abbraccio con forza per la

scomparsa del tuo

PAPÀ

Luca Landò

Caro Umberto, ti siamo vicini in
questo terribile momento di dolore

per la perdita di tuo padre

ARMANDO

Un grande abbraccio.
Gabriel, Marina, Rachele,

Roberto e Rossella.

Patrizia Motta e Isabella Corsini sono
vicine ad Umberto in questo triste

momento per la scomparsa del papà

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Antonella, Simonetta, Carlo,
Renato, Barbara, Roberta, Liliana,

Enrico, Cecilia e Marco
abbracciano con affetto Umberto
in questo momento di grande

dolore per la perdita del suo caro

PAPÀ

Armando De Giovannangeli

Massimo, Luca, Massimo, Marco,
Dario, Susanna, Sandra, Cesare,
Tiziana sono vicini ad Umberto

con affetto per la triste scomparsa
del papà

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

La Rsu a nome di tutti i poligrafici
de l'Unità esprime le più sentite

condoglianze ad Umberto e ai suoi
familiari per la scomparsa di

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Cesare, Cinzia, Maddalena,
Maristella, Roberto, Stefano ed Ella,
sono vicini ad Umberto in questo
momento triste per la perdita

dell'amato

PAPÀ
Il servizio on-line

Il sevizio Centrale si stringe a
Umberto De Giovannangeli

per la morte del

PADRE

Paolo Branca, Daniela Amenta,
Anna Tarquini, Aldo Quaglierini

I colleghi della redazione toscana
de l'Unità partecipano con grande
affetto al dolore di Umberto De
Giovannangeli per la perdita del

PADRE

La redazione di Bologna si stringe
a Umberto De Giovannangeli per la
morte del padre Armando Onide,

Chiara, Adriana, Andrea, Gigi

Caro Umberto ti siamo vicini in
questo triste momento Umberto,
Fabio. Loredana, Massimo, Bruna

Caro Umberto, il papà è
sempre il papà.

Un abbraccio forte dagli amici
della redazione culture.

Stefania, Roberto, Francesca,
Gabriella, Maria Serena, Alberto,

Bruno, Renato.

L’area di preparazione e assistenza
tecnologica, è vicino a Umberto
per la scomparsa dell’adorato

PAPÀ

Caro Umberto ti abbraccio forte
in questo triste momento per la

morte del tuo amato

PAPÀ

Fabio Luppino

I colleghi dell'Economia
abbracciano Umberto
e partecipano al dolore
per la perdita del padre

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Roberto, Bettina e Francesco
si stringono forte al
caro Umberto colpito
dalla perdita del padre

ARMANDO DE GIOVANNANGELI

Si è spento

RAFFAELE DE GRADA

uno dei fondatori
della Casa della Cultura.
Il presidente e tutti i soci

partecipano al dolore della
famiglia e del mondo culturale.

Casa della Cultura

Comunicato
della Fnsi

Era il professor Torello Lotti,
57 anni, docente all’università di Fi-
renze, direttore della Clinica derma-
tologica dell’ospedale fiorentino San-
ta Maria Nuova nonché presidente
della Società internazionale di der-
matologia, il «capo ideatore, promo-
tore, organizzatore, con poteri di su-
premazia all’interno del sodalizio,
ispiratore del disegno generale di ille-
cito arricchimento» nell’ambito del-
la dermatologia scoperto da un’in-
chiesta della procura di Firenze e del
Nas. È quanto ritengono gli inquiren-
ti fiorentini riguardo allo specialista,
da ieri agli arresti domiciliari, accusa-
to di associazione per delinquere,
corruzione, falso e truffa ai danni del-
lo Stato nell’inchiesta che vede coin-
volti medici e case farmaceutiche.

Lotti con gli altri indagati, secon-
do l’accusa, avrebbe favorito l’incre-
mento dei profitti di sette industrie
farmaceutiche prescrivendo loro me-
dicinali contro la psoriasi nell’ambi-
to del programma di sperimentazio-
ne Psocare dell’Aifa di cui era il refe-
rente toscano in cambio di vantaggi
economici. ❖

Comunicato
del Cdr

Comunicato
dellaRsu

P

La Fnsi rinnova la propria solida-
rietà alla redazione de l’Unità che
deve ricorrere nuovamente allo
sciopero per ottenere dall’azien-
da editrice il rispetto degli accor-
di sullo stato di crisi. E l’indispen-
sabile chiarezza sui progetti edito-
riali e industriali.

La società editrice Nie (Nuova
iniziativa editoriale), infatti, do-
po aver deciso unilateralmente la
chiusura delle cronache locali del-
l’Emilia-Romagna e della Tosca-
na al di fuori di ogni preventivo
confronto sindacale - terreno im-
maginato come pura, ma impossi-
bile occasione di ratifica - respin-
ge la ragionevole richiesta dei
giornalisti di sospendere tale scel-
ta e si dichiara disposta a trattare
solo partendo da questa decisio-
ne unilaterale. Anche di fronte al-
l’ampio e concreto fronte di soli-
darietà che si è sviluppato in que-
ste settimane nelle due regioni in-
teressate e non solo in esse, la Fe-
derazione della stampa rinnova
l’appello all’editore Renato Soru
perché intervenga a far sospende-
re una decisione che impedisce il
confronto sul futuro del giornale
e rischia, in prospettiva, di metter-

ne in discussione la sopravviven-
za.

La Fnsi chiede, inoltre, che
l’editrice de l’Unità presenti un
piano con il quale si disegni un
progetto strategico sul futuro per
il giornale e ne faccia oggetto di
un confronto ad ogni livello, sen-
za pregiudiziali e ricatti come la
decisione di cessare la pubblica-
zioni delle cronache di Bologna e
di Firenze a far data dal 15 di otto-
bre. La redazione e il Sindacato
stanno facendo la loro parte fino
in fondo e in questo spicca il sacri-
ficio assunto un anno e mezzo fa
quando venne concordato un sof-
ferto piano di crisi, peraltro non
ancora concluso, che ora non può
essere cambiato senza credibili e
prospettici progetti innovativi e
di sviluppo, sulla base delle proce-
dure e delle prassi del confronto
tra le parti e delle verifiche pubbli-
che.

Il Sindacato dei giornalisti chie-
de all’azienda un atto di ragione-
volezza allo scopo di salvaguarda-
re il patrimonio professionale rap-
presentato dalle redazioni de
l’Unità e dai valori materiali e mo-
rali della testata.

PARLANDO

DI...

Carabiniere
«pirata»

La scorsa notte a Palermo, un carabiniere a bordo della propria auto ha investito una

32enne romena (ora in gravissime condizioni all’ospedale Civico), in corso Calatafimi ed è

fuggito. Ilmilitare, inservizioall’ufficioscorte, sièpresentato ierimattina incaserma:è indaga-

toperomissionedisoccorsoe lesionigravissime.Ritiratipatenteedocumentidicircolazione.

L’assemblea dei lavoratori poligrafici
de l’Unità dichiara un giorno di sciope-
ro contro la decisione dell’azienda di
chiudere le redazioni di Firenze e Bolo-
gna. In concomitanza con lo sciopero
dei giornalisti, anche i poligrafici si
asterranno dal lavoro nella giornata di
oggi sabato 2 ottobre.
LARSU

Domani l’Unità non sarà in edicola. I
giornalisti oggi sono costretti a confer-
mare il giorno di sciopero in mancanza
del ritiro da parte dell’azienda della let-
tera con la quale, in modo unilaterarle,
ha annunciato la decisione di sospende-
re dal prossimo 15 ottobre le cronache
dell’Emilia e Romagna e della Toscana.
La mobilitazione della redazione ha
portato l’azienda ad aperture positive,
ma non ancora sufficienti. Si ribadisce
la richiesta di presentazione di un pia-
no per il rilancio del giornale su cui apri-
re un confronto con la rappresentanza
sindacale.

Tangenti aimedici
per curare la psoriasi
Prof universitario
«mente» della banda
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GLI ALBUM

INVIATO A BAGHDAD

IL RICORDO DI UN GRANDE GIORNALISTA

Il reportage del 10 aprile 2003S
ono arrivati gli americani. Alle 16.30 il
rumore dei cingoli dei carri Abrahams
ha invaso piazza del Paradiso, proprio
davanti al nostro hotel. Tank blindati
si sono appostati tutti attorno alla ro-

tonda al centro della quale spiccava la statua di
Saddam Hussein. Spiccava perché, mentre det-
tiamo, vediamo un cingolato americano dotato
di gru che sta tirando giù la statua. Man mano
che questa lentamente cede, la folla applaude e
urla. La statua di bronzo del dittatore cade a pez-
zi al centro della piazza. Gli americani hanno vol-
ti sorridenti, provati dalla fatica ma si sentono
vincitori, dominatori. I marines della prima divi-
sione sono sbucati dai mezzi e si sono concessi al
grande circo dei mass media che li ha subito cir-
condati, intervistati e ha rubato i loro racconti.
«Non abbiamo trovato una grande resistenza- di-
ce il tenente Matt Beker- eravamo in Kuwait, poi
abbiamo raggiunto Bassora, l’abbiamo superata
e siamo andati al Kut. Ieri abbiamo raggiunto Ba-
ghdad». (...)Molti come Youssuf che conoscia-
mo da anni e che ci ha sempre parlato segreta-
mente con odio di Saddam Hussein, hanno però
gli occhi gonfi di pianto e ripetono con voce sten-
tata: «Questo è il mio Paese che muore». Altri
piangono apertamente, altri gridano e si precipi-
tano sulla statua di Saddam che viene avvolta da
una robusta corda e umiliata con una bandiera
americana. (...)

Da Saddam City, la zona più povera e degrada-
ta della città con le sue fogne a cielo aperto, giun-
gono notizie di saccheggi, di scontri e di linciag-
gi. Lì la popolazione sciita è stata tenuta sotto il

controllo dei mitra dei servizi segreti per tanti
anni e ora si sfoga rubando e gettandosi alla ricer-
ca di qualcosa da mangiare. Vengono assaltati i
ministeri. Fumo ed esplosioni riempiono la gior-
nata che è una giornata di guerra: la pace ancora
non si vede. Eppure tra tanta gente che piange e
tanta che urla di rabbia per la sconfitta subita si
nota una grande assenza: quella della popolazio-
ne che ha subito le violenze della polizia segreta
della dittatura e poi 12 anni di embargo e poi le
bombe del 1998 e quelle di queste settimane che
abbiamo sentito dalla nostra finestra al dodicesi-
mo piano dell’hotel Palestine a tutte le ore del
giorno e della notte squarciando l’aria della capi-
tale. Gli apparati si sono dissolti ma restano la
paura, la desolazione, lo smarrimento. Mentre
la statua di Saddam Hussein cade a pezzi vedia-
mo centinaia di automobili che si affollano ai
quattro lati della piazza, il traffico che in mattina-
ta sembrava quasi sparito riprende improvvisa-
mente febbrile e vivace. (...)

Gli americani sono entrati coi mitra bassi nei
due alberghi, il Palestine, dove siamo alloggiati,
e lo Sheraton che ci sta davanti. Hanno preso
letteralmente il possesso della reception. I carce-
rieri non ci sono più. Il personale dell’albergo
gentilmente con molta cortesia e professionalità
li ha accolti come ospiti nei due grandi palazzi

preservati dalle bombe ma non da quella, proba-
bilmente americana, che ieri ha ucciso due colle-
ghi appena due piani sopra il nostro, mentre sta-
vano riprendendo le scene della battaglia sul
ponte. Ho riavuto il passaporto che mi era stato
sequestrato 13 giorni fa a Bassora quando avevo
attraversato la prima linea per realizzare un re-
portage che non ho mai scritto. Ero stato cattura-
to con altri sei giornalisti italiani e condotto dap-
prima alla sede del partito Baath e quindi all’in-
domani, dopo una notte trascorsa all’hotel She-
raton, a Baghdad.

All’hotelPalestine, che è diventato la mia pri-
gione, sono rimasto 13 giorni. Oggi (ieri, ndr),
nella hall dell’albergo fino al giorno prima chias-
sosa, affollata e intasata da telecamere e cavallet-
ti, vedo solo una folla di giornalisti silenziosa di
prima mattina, i reporter attraversano la hall sen-
za parlare: sono in lutto per la morte di due colle-
ghi dilaniati dalla bomba che ha colpito l’alber-
go. Fin dalle prime ore del giorno la sorveglianza
si è diradata, i carcerieri che fino a poche ore
prima ci guardavano dall’alto in basso, con uno
sguardo impenetrabile e arrogante, si sono im-
provvisamente dimostrati via via più cortesi e di-
sponibili. La dissoluzione dell’ordine impersona-
to da Saddam si vede dalle piccole e dalle grandi
cose. (...) Penso che di essere uscito a vedere nel
loro sguardo la sconfitta che si avvicinava, la ras-
segnazione davanti al nuovo ordine imposto con
le bombe e con i cingoli dei carri Abrams.

Ad un mese dalla prematura scomparsa del nostro collega
l’Unità ripubblica alcuni articoli che hanno scandito la sua storia

TONI FONTANA

Embedded su un elicotteromilitare con l’elmetto.Non embedded sarà sequestrato 13 giorni damilitanti baathisti

Io rapito inhotel
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L
’agenzia Flandria offre viag-
gi «tutto compreso» nelle cit-
tà imperiali del Marocco,
ma, spiega il depliant, si va e
si torna solo con passaporto
Ue. C’è da scommettere che,
anche davanti a un passapor-
to americano o giapponese,
i tour operator non fanno sto-
rie. (...) A Ceuta non c’è una

cicca per terra, il lungomare sembra la Corniche di
Montecarlo, si paga in euro e si cammina in Africa.
Di prima mattina si vedono donne con il velo che
portano a scuola i figli. Vengono dai quartieri mu-
sulmani che costeggiano la Alambrada, il «muro»
di filo spinato che separa il primo mondo dal se-
condo e dal terzo. Il 40% dei 70mla abitanti della
«città autonoma» di Ceuta, da cinque secoli territo-
rio spagnolo, è costituito da musulmani di origine
marocchina, «cooptati» in anni remoti. Poi, in tem-
pi più recenti, la porta si è chiusa e la Spagna, per
conto dell’Europa, si è blindata ed è diventata una
fortezza inaccessibile. Vacanzieri da una parte,
dannati dall’altra.

La rete costeggia le colline che circondano Ceu-
ta. (...) Soldati delle forze speciali girano con il
fucile mitragliatore a tracolla, un ufficiale, cortese
ma deciso, ci fa segno di non proseguire. Un cartel-
lo avverte che sono in corso lavori per migliorare
«la sicurezza nel perimetro di frontiera». Un uffi-
ciale della Guardia Civil spiega che tra breve an-
che qui il reticolato sarà elevato a 6 metri di altez-
za. Proprio per questa ragione, perché cioè qui la
rete è alta solo 3,5 metri, la falange dei disperati
ha tentato l’assalto. Alcuni brandelli penzolanti se-
gnalano il luogo dove molti hanno scalato lo sbar-
ramento. (...) Ovunque torrette e vetri blindati. I
soldati marocchini sono a meno di 10 metri di di-
stanza, sbucano sbadiglianti da una fila di tende,
ma altri pattugliano avanti e indietro con il fucile
in mano ed il colpo in canna. Sul fianco della colli-
na c’è una vera e propria Babele, un mercato chias-
soso e stracolmo di merci. (...) Ma anche questo
colorato «duty free» è riservato a quelli del primo
e del secondo mondo, europei e marocchini, per
quelli del terzo c’è solo la Alambrada. Qui tra i reti-
colati inizia una pericolosa selezione. Nella massa
informe dei disperati solo alcuni verranno prescel-
ti e integrati, altri moriranno o si feriranno affer-
rando le spine della rete, i più verranno ricacciati
nella miseria.
Hamadou, 19 anni, africano del Mali ha le mani
fasciate come la maggior parte dei suoi compagni
d’avventura che, di primo mattino, affollano gli
uffici del governo. «Ho pagato 300 euro ad un auti-
sta per attraversare il Sahara, poi dal confine alge-
rino a quello tra Marocco e Spagna abbiamo mar-

ciato per giorni interi, molti non ce l’hanno fatta,
abbiamo dovuto abbandonarli senza acqua e cibo.
Saltando la rete sono caduto su una guardia e l’ho
ferita, poi sono scappato sanguinando». Sembra-
no un esercito sconfitto in battaglia. Tra loro vi
sono molte donne incinte. «Alcune spiega un fun-
zionario del governo di Madrid che chiede l’anoni-
mato  pensano che partorire in Spagna permetta
di dare la nazionalità al figlio, ma non è così, pochi
giorni fa il nostro governo ha rinnovato un accor-
do del 1992, mai applicato, che prevede la riconse-
gna al Marocco dei clandestini».

Hamadoue gli altri feriti in fila compilano la do-
manda per ottenere lo status di rifugiato politico.
«Solo il 7-8% di loro lo ottiene spiega una funzio-
naria  ma se non ci riescono possono presentare
appello e passano due-tre mesi». Nel frattempo ri-
siedono al Ceti, il centro di permanenza tempora-
nea, situato sulle colline. Le guardie non ci fanno
entrare. Arrivano donne incinte, uomini prove-
nienti dalla regioni più remote dell’Africa, dalla
Costa d’Avorio, dal Congo, dal Mali e dal Senegal.
Tutti raccontano le lunghe marce nel Sahara «con
bidoni pieni di acqua sulle spalle», di forti somme
date a negrieri e autisti. Schiacciano una tessera
verde sullo schermo di un tornello ed il braccio di
ferro si piega lasciando passare. Un funzionario,
anonimo come gli altri, sostiene che nel centro,
costituito da una serie di bungalow in muratura,
«si fanno corsi di spagnolo ed i dietisti individua-
no il cibo adatto alle esigenze degli ospiti». Ma per
gli africani alloggiati nel centro gli esami non fini-
scono con la prova di spagnolo. Quel 7-8% dei 700
ospiti (la struttura comprende 500 posti letto) che
ottiene lo status di «rifugiato» viene trasferito nel-
la «penisola» (così viene chiamata qui la Spagna
continentale) nei centri di accoglienza di Madrid
o Siviglia, per gli altri arrivano gli ordini di espul-
sione e si aprono le porte del «centro di interna-
mento» di Malaga. Da alcuni giorni sono iniziati i
voli da Ceuta e Melilla verso Malaga e da qui verso
il Marocco. A questo punto la selezione è avvenu-

ta. Pochi eletti, dopo aver imparato lo spagnolo e
rispettato la «dieta» consigliata, diventano cittadi-
ni d’Europa «in prova».
Il governo marocchino, messo alle strette da quel-
lo di Madrid, ha ordinato ai soldati di catturare e
legare i clandestini che, a migliaia, vengono por-
tanti a Oujda, al confine con l’Algeria e quindi ri-
spediti nei paesi d’origine. Karim del Mali ci spie-
ga che «dopo essere stato espulso tre volte dal Ma-
rocco verso l’Algeria» ha finalmente scavalcato la
rete la scorsa notte. Ma questa complessa macchi-
na che alimenta la rigida piramide dell’immigra-
zione, perde colpi. Alla messa celebrata domenica
nella cattedrale di Ceuta dal vicario generale Fran-
cisco Correro c’erano soprattutto africani. «Molti
sono cristiani, provengono da Paesi come il Sene-
gal ci dice il prelato vogliono andare a Londra, a
Parigi, in Italia. Tutti ci dicono di aver pagato le
mafie che li trasportano ai nostri confini». (...)Ver-
so sera torniamo sulla «prima linea» in prossimità
dello sbarramento, le colline sembrano un formi-
caio, almeno mille africani si preparano all’assalto
notturno. La «guerra» di Ceuta è solo all’inizio. ❖

Il racconto dell’11 ottobre 2005

Inviato sul fronte della prima Guerra del Golfo,

allapresadiBaghdad, tra imorti diNassiriya, epoi tan-

tevolte adocumentare le stragi e i conflitti inAfrica, in

SomaliaallacacciatadiSiadBarreeinRwandaaitempi

del genocidio. Sempre con gli occhi di un giornalista

capacedicommuoversi ecercaredicapire, e lo spirito

del cronisra. Saràun libro-strennadavveroparticolare

quello che raccoglierà aNataleuna scelta dei reporta-

gefatti invent’annidaToniFontana,giornalistadel’Uni-

tàmortounmese fa adOtrantodove si era recatoper

unconvegnosullapace.Unlibroepoialuisarà intitola-

to unmaster di giornalismo «dal volto umano».

IL LIBRO

GLI ALBUM

Prima dei centri di
detenzione in Libia, il viaggio
tra le folle di profughi
africani con il miraggio di un
passaporto «in prova» verso
la Spagna e quindi l’Europa
A Ceuta «dove cammini in
Africa ma paghi in euro» e
non sei «extracomunitario»
se vieni dal Giappone

Inviatonel lager
I disperati diCeuta
confinati dall’Europa

A Natale in un volume
la raccolta dei suoi viaggi

LARETESEMPREPIÙALTA

DIVIDELACITTÀEPURE

ILPRIMOMONDODALTERZO

INMEZZOCI SONOISOLDATI

CONILCOLPO INCANNA
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I
l primo Paese a candidarsi è stato il Senegal,
a riprova che l’Africa non è solo sofferenza e
fuga verso l’Eldorado della ricchezza. Dakar
potrebbe ospitare presto (quando ci saran-
no i soldi) un laboratorio scientifico, la pri-
ma vetrina dell’high-tech nel continente. Al-

tri si affacciano con richieste, progetti. Il Malawi
chiede tecnologie per produrre energia, il Mozam-
bico una macchina che divora le macerie della
guerra e sforna mattoni e materiali per edilizia.

Triesteèil terminaldi una vasta rete di contatti,
relazioni, accordi che mettono in relazione realtà
dei Paesi in via di sviluppo, del secondo e terzo
mondo, con l’Ics (Centro internazionale per la
scienza e l’Alta tecnologia), il laboratorio dell’Onu
che opera d’intesa con l’Unido, l’agenzia per lo svi-
luppo industriale. Sorto sul finire degli anni ottan-
ta l’Ics, elabora programmi che puntano al trasferi-

mento di tecnologie compatibili ed ecologicamen-
te sicure non solo in Africa, ma in tutte le realtà
dell’emisfero sud. Da pochi giorni alla guida si è
insediata la professoressa Luisa Mestroni, che van-
ta una lunga esperienza negli Stati Uniti (è direttri-
ce del programma di genetica medica dell’adulto
presso l’Università del Colorado) che - dice - si pre-
para ad una gestione «manageriale» del laborato-
rio e a dare impulso ai progetti. All’Ics si studiano
tecnologie pulite, strumenti e piani per la gestione
dei suoli e delle acque, nuovi materiali, si progetta-
no nuovi farmaci contro l’Aids e la Sars.

Dai paesi in via di sviluppo arrivano richieste
di progettazione di oggetti destinati alla produzio-
ne industriale che all’Ics vengono creati «virtual-
mente» e rispediti ad istituti di ricerca che operano
in realtà dove non solo presenti tecnologie in gra-
do di realizzare prototipi\, collegamenti satellitari
permettono gli scienziati del centro di interagire
con laboratori e istituti in ogni parte del mondo. La
Cina, ad esempio, fin da ora di prepara alle Olimpi-
adi del 2008 e chiede la collaborazione dell’Ics per
lo studio e la progettazione di plastiche biodegra-
dabili di origine vegetale. Mentre da Johanne-
sburg a Cancun si ripropone la sfida tra il protezio-
nismo dei ricchi e l’ansia dei poveri di accedere ai
mercati. Se, ad esempio, il Senegal sarà in grado di
formare i propri scienziati l’Africa potrà lanciare
un segnale forte contro la rassegnazione che spes-
so incombe sulle capacità del continente di emanci-
parsi. Progetti ed ambizioni dell’Ics debbono ovvia-
mente fare i conti con i bilanci\, l’Italia, che è il
maggiore sponsor del Centro triestino, si limita tut-
tavia ad un contributo «obbligatorio» di 3,5 milio-
ni di euro. Non è molto se si vuole pensare in gran-
de, ma Trieste e la professoressa Mestroni lancia-
no la sfida.❖

Nondi soli aiuti
L’Africa salvata
dall’alta tecnologia
L’anticipazione del 14 settembre 2003 Il Continente «non è soltanto

sofferenza». A Dakar, grazie
al contributo dell’Onu e
all’impegno del laboratorio
di Trieste, l’esperimento di
una vetrina per creare
sviluppo attraverso
soluzioni eco-compatibili
e a costi ridotti

IO RAPITO INHOTEL

Con i bambini in uno dei tanti viaggi in Africa insiemealle ong

Mai in questi tredici giorni abbiamo subito anghe-
rie o violenze, siamo stati detenuti nello stesso ho-
tel dove alloggiano Lilli Gruber e Giovanna Botte-
ri, abbiamo pagato il conto dell’albergo, il cibo e il
tè. Ora che i carcerieri fuggono a nascondersi negli
scantinati della periferia di Baghdad, devo ammet-
tere di essere stato trattato meglio di come Bossi e
Fini hanno deciso di trattare i clandestini che entra-
no nel nostro Paese. In questi giorni i fotografi e i
reporter che venivano dalle zone del fronte faceva-
no vedere a noi «prigionieri» le loro immagini ap-
pena girate negli ospedali dove i bambini erano
senza gambe e le donne con il volto segnato dalle
ferite dalle schegge delle bombe. Quello che vedia-
mo non è la fine, ma l’inizio di una nuova era con-
traddistinta dal dolore e dall’incertezza, ma anche
dalla speranza. Sparisce dalla scena del Medio
Oriente l’uomo che più di altri ha seminato odii,
sangue e lutti. L’uomo, che era partito per portare
un po’ di laicità in un mondo segnato dall’integrali-
smo ma poi è degenerato nel fondamentalismo dit-
tatoriale, nella violenza, nelle torture. Quello che
vediamo è semplicemente incertezza e uno sguar-
do carico di lacrime rivolto al futuro dell’Iraq.

Se posso aggiungere una riga, ringrazio il diret-
tore e i colleghi dell’ Unità che in questi giorni diffi-
cili mi hanno voluto testimoniare in ogni occasio-
ne la loro solidarietà.❖
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P
oche righe, ma in neretto a
mezza pagina sulla cronaca
di Belluno del Gazzettino,
quotidiano del Nordest. «Do-
menica il Veneto Serenissi-
mo Governo, in occasione
del 13˚ anniversario della
“Liberazione di piazza San
Marco” si ritrova a Longaro-
ne invitando fedelissimi e

simpatizzanti ad un’escursione nei “liberi territori”
per ricordare il “ritrovato orgoglio del popolo vene-
to”. Per i patrioti e gli amanti della libertà ci sarà
anche l’occasione per mangiare in compagnia. È
consigliato un abbigliamento sportivo». Ed eccoci
alla gita. Zainetti, scarpe sportive, borracce. Una
quindicina di militanti «ma xe drio rivar tre machi-
ne da Treviso»(stanno arrivando altri ndr) assicu-
ra il presidente Luigi Faccia. C’è da camminare
un’oretta, fin sulle pendici del monte Toc. La diga
del Vajont domina la vallata, perenne monumento
alla cupidigia, al disprezzo della vita umana, al pro-
fitto. La marcia finirà a Lepol, tra faggeti, una sgan-
gherata teleferica, una fornace in disuso. «Qui c’è il
nostro “covo”, ma scrivi che sto scherzando “se no
te copo” (t’ammazzo), noi siamo gente seria, pa-
trioti stufi di 140 anni di dominazione». Valerio
Serraglia, di Bassano del Grappa, chioma da genti-
luomo austro-ungarico, accompagnato da una si-
gnora distinta che veste una bella giacca tirolese è
il ministro dell’Interno, nonché dell’Economia e
con delega ai servizi di sicurezza, del Veneto Sere-
nissimo Governo. Quella di oggi è una data specia-
le, un anniversario. Il 9 maggio 1997, intorno alla

mezzanotte, otto serenissimi occuparono piazza
San Marco con un autocarro camuffato da tank.
Erano armati con un fucile mitragliatore Mab 38,
residuato della seconda guerra mondiale, ma fun-
zionante. Salirono sul campanile e vi restarono fi-
no al mattino successivo quando vennero catturati
dai carabinieri dei Gis. «Era importante attirare l’at-
tenzione sull’occupazione del Veneto», spiega Lu-
ca Peroni “premier serenissimo” che faceva parte
del commando ed è stato preso e arrestato. «Vole-
vamo costruire una zattera, ma era troppo compli-
cato così abbiamo caricato il mezzo su un traghet-
to, abbiamo bloccato le auto dei civili e ci siamo
fatti portare in piazza San Marco. Volevamo intavo-
lare una trattativa con lo Stato italiano,ma Bossi
ha dato il via libera ai carabinieri che lo hanno sve-
gliato nel cuore della notte». «Sessant’anni di carce-
re - dice sbottando il ministro - quella fu un’azione
unica e irripetibile della quale ci prendiamo per
interno la responsabilità. Da lì parte tutto». Occor-
re raggiungere quota 1100metri. «Il nostro territo-
rio - interviene Marco De Cesaro, un giovane di
Longarone - non è Italia». Nella zona “liberata” -
aggiunge il ministro - «bruciamo la bandiera con il
Leone alato e disperdiamo le ceneri nel terreno,
riuniamo il nostro governo, qui, nella città martire,
abbiamo stabilito la nostra capitale». Il 20 luglio
2008 l’ideologo del movimento Luigi Massimo Fac-
cia firmò il decreto. Un proprietario terriero con-
cesse circa 2000 metri quadrati. E qui, in una caset-
ta, solitamente il sabato o la domenica, si riunisce
il governo. «Il nostro programma è chiaro: si deve
rifare il referendum del 1866 (annessione del Ve-
neto all’Italia ndr) perché fu illegale e contrario
agli accordi internazionali firmati a Cormons e
Vienna», interviene De Cesaro. «Non abbiamo no-
stalgia per l’Austria, l’alternativa era tra il Piemon-
te e il Veneto. Altro che liberazione, la nostra gente
ha conosciuto la malaria e la fame, la tassa sul maci-
nato. I sondaggi dimostrano che il 21% dei veneti è
a favore dell’indipendenza». I serenissimi mostra-
no un foglio di 4 pagine intitolato “Spirito Veneto”
che ricorda la battaglia di Lissa (1866) nella quale
“i marinai veneti (in divisa austriaca) fermarono
«l’imperialismo dello stato italiano». «I proletari,
gli operai e gli artigiani appoggiano la nostra causa
- prosegue il ministro - abbiamo avuto riconosci-
menti anche da stati esteri, Etiopia, Israele e Slove-
nia. Noi non siamo violenti, i nostri sanno che sia-
mo disposti ad impugnare le armi se si tratta di
difendere la patria, ma certamente non per uccide-
re persone». Le bandiere sono le stesse della Lega.
«Quando Paragone dirigeva la Padania i nostri co-
municati - dice Serraglia - trovavano spazio, poi
hanno smesso di ascoltarci. Noi siamo più radicali.
Possiamo discutere con il governatore Zaia se capi-
sce che deve convocare il referendum, previsto del
resto dal l’articolo 42 dello statuto regionale, ma
siamo pronti a intavolare una discussione anche
con il Pd a patto che l’obiettivo sia chiaro. Sennò
andremo avanti, noi ci rivolgiamo a tutti i proprie-
tari di terra affinché concedano spazi». Pochi gior-
ni fa il senatore leghista trevigiano Stiffoni ha det-
to che il referendum del 1866 fu una «truffa», ma i
“serenissimi” su questo tagliano corto: «Il Carroc-
cio non è separatista come noi». Il Veneto Serenissi-
mo Governo possiede altri “territori liberati” ad
Asiago e in provincia di Verona Radio Nazionale
Veneto trasmette i comunicati. Non manca una pa-
gina su Facebook. Ma con quali leggi, quali regole?
«Essere veneti significa comportarsi da veneti, non
è una questione di sangue ma di rispetto per la no-
stra cultura. Non siamo razzisti,ma certo non vo-
gliamo i tagliatori di teste del Borneo, gente che
pratica le mutilazioni alle donne, gente che sgozza
le pecore dentro casa. Vadano al macello..». ❖

L’inchiesta del 10 maggio 2010

GLI ALBUM

Negli ultimi mesi Toni
Fontana era tornato sulle
montagne della sua Belluno
alla ricerca dei miti con cui
i leghisti hanno riscritto
la storia di un territorio
inventato miti e leggende
creato persino uno pseudo
Stato «Serenissimo» e
«liberato», tramite
l’odio per lo straniero

Dai tank a SanMarco
al finto Stato
della Lega inVeneto

Nel suo studioToni Fontana al lavoro con il suo portatile
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LELLO

Cose damiliardari

Credo che la trovata pubblicitaria
delle Ferrovie consista in una ridu-
zionedel33%delprezzodelbigliet-
to, peraltro non applicabile a tutti i
passeggerima soltanto aimiliarda-
ri che decidono di spendere il dop-
pio o più per spostarsi da un posto
all'altro: è dimostrato, da due in poi
conviene lamacchina, autostradae
carburante a peso d'oro compresi.
Una trovata di propaganda interes-
sante.

PATRIZIA

Mia figlia non ne ha diritto

Appena ho letto l'inizio del com-
mento sulle ferrovie ho detto che
bello,miafigliastudenteuniversita-
ria prende il treno 3/4 volte la setti-
manapiù il ritornoper ottobre non
pagherà (per gli studenti non c'è
nessuna agevolazione statale)
poi... la freddura va bè sarà per un'
altra volta.

UMBERTO

Come al supermercato

A me il biglietto gratis alle donne,
con le condizioni descritte mi ricor-
da l'offerta tre per due dei su-
permecati.Èsolounatrovatapubbli-
citaria e nella pubblicità la dignità
delladonna, comebensaiedhaide-
nunciato,direttore,nonvienemolto
considerata.

MARIA 80

La colpa di essere single

Avendo rinunciato alle vacanze
perché vivo da sola e a fatica rag-
giungo la fine del mese, ho pensa-
to: «Finalmente, mi farò una gita
fuori porta!» Ma temo che l'essere
single mi impedirà di avere il mio
bigliettogratuito!Pernovembreco-
safaranno?Carneal50%perivege-
tariani?

CLEMENTINA

Basta «concessioni»

Io lodicodasempre:unpo'mioffen-
do quando si parla di fiori alla festa
della donna, quote rosa, sconto alle
donne sui taxi di sera.... Proprio que-
ste«concessioni»noneliminanoladi-
scriminazione, altresì la rafforzano
facendo delle donne una minoran-
za...
E sai Concita quando mi offendo di
più? Quando nel tentativo di farmi

un complimento mi dicono che «ho
le palle...».

FRANCESCO

Direttore, ha ragione da
vendere

Sulla condizione della donna ha ra-
gionedirettoredavendere.Segnalo
i librie l'azionediElenaGianiniBelot-
ti e Loredana Lipperini, che hanno
cambiato la mia vita. Mi permetto
anche di far notare, che pur se noi
«di sinistra» dovremmoessere con-
trol'innalzamentodell'etàpensiona-
bile per le donne, c'è da ricordare
che anche questa differenziazione
è/era una «cavalleria» che da una
parte ti pugnalo (da giovane, da
mammaesempre)dall'altra tidoun
contentino(davecchia).Peraltroan-
che se la donna matura meno pen-
sione, non fa niente, tanto tu donna
lavoravi solo per sport, non per ali-
mentare una famiglia o nemmeno
una coppia.

L’INIZIATIVA

Ottobre

F
ra le molte disgrazie del
nostro Paese, vanno an-
noverate le Ferrovie del-
lo Stato. I treni sono
spesso in ritardo, quasi

sempre sporchi, portatori di panini
altamente nocivi, perfidi caffè e
spaghetti scotti. A fronte di tanta
incuria, i prezzi dei biglietti sono
elevati, e aumentano a ogni Finan-
ziaria. Tuttavia, quelli che possono
scegliere, continuano a preferire il
treno, dato che le autostrade sono
intasate di camion omicidi e gli ae-
rei inaffidabili (basta una nevica-
ta, uno sciopero, un soffio di ven-
to..).

Poi ci sono quelli che non posso-
no scegliere. Si chiamano «pendo-
lari» e si riconoscono dalle occhia-
ie. Sono donne e uomini che, espul-
si dal caro affitti, vivono fuori dalla
città in cui lavorano o studiano. Si
alzano all’alba, aspettano al fred-
do su pensiline inospitali, salgono
su carrozze fatiscenti, affrontano
latrine sordide, non ricevono né
caffè né giornali. Ho pensato a loro
mentre leggevo, ieri, il gentile
omaggio delle Ferrovie alle signo-
re, purché Mogli e/o Madri: bigliet-
to gratuito per tutto il mese di otto-
bre. Offerta valida anche sulle eso-
se «frecce» . E sui dolorosi «regiona-
li»? Ti fanno l’abbonamento gratis
se tiri giù dal letto anche il bambi-
no e lo porti con te tutti i giorni in
fabbrica? Non paghi il mese di otto-
bre se vai da Roma a Pomezia alle
sei del mattino in quotidiana luna
di miele?Macché, niente sconti sul-
le tradotte dei lavoratori. Non c’è
ricaduta d’immagine. Nel nostro
Paese, per essere considerati, biso-
gna poter dimostrare di essere in
vacanza, viaggiare per diletto, ma-
gari a carico di un uomo, come le
donne di una volta. Le forzate e i
forzati del trasporto su rotaie, non
hanno diritto agli sforzi creativi
del settore. Possono continuare a
«timbrare il cartellino» in ritardo
per il ritardo del treno, ed rischiare
la malaria nei bagni. Tanto non
contano niente.❖

Piccoletta di Beatrice Alemagna

SCRITTRICE

Il dibattito

Le Ferrovie dello Stato hanno
annunciato che in questomese
sui costosissimi Freccia rossa»
si faranno sconti alle donne.Ma
solo se accompagnata.

Il filo rosso del direttore, il consenso dei lettori. Le Fs fanno uno sconto
che non vale se non hai una famiglia. «Discriminate perché single»

SENON SEI
IN VACANZA

PAGHI

QUALCOSA

DARIDIRE

Lidia
Ravera

PrimoPiano

Donne, ora anche
il sessismo ferroviario
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Foto di Andreas Altwein/Epa-Ansa

Fu una fusione o un’annessione?
Due decenni dopo i tedeschi non so-
no ancora sicuri sull’interpretazio-
ne dell’evento clou che ha segnato

la loro storia recente. A sollevare la
polemica alla vigilia del 3 ottobre,
ventesimo anniversario ufficiale del-
la riunificazione, è stato il socialde-
mocratico Matthias Platzeck, gover-
natore del Brandeburgo, l’esteso
Land orientale che circonda la cit-
tà-stato di Berlino. Per definire gli
eventi seguiti alla caduta del Muro
Platzeck ha usato la parola tabù An-
schluss, «annessione», quella che gli
storici usano solitamente per indica-
re l’adesione coatta dell’Austria al
Reich hitleriano nel 1938. La sua con-
vinzione è che la Bundesrepublik oc-
cidentale abbia «conquistato» econo-

micamente l’altra Germania espor-
tandovi leggi, istituzioni e simboli co-
sì da rimuovere le tracce dell’identità
tedesco-orientale. E pare che molti
cittadini dell’ex Ddr la pensino allo
stesso modo.

«Non è vero che fu un’annessione;
fu un processo democratico ed è sta-
to un grande successo», ha replicato
subito Angela Merkel, che all’epoca
viveva al di là della cortina di ferro.
Per Angela il vantaggio di «vivere in
uno stato democratico, libero e in pa-
ce con gli Stati vicini» è «un bene ine-
stimabile», che va al di là di tutte le
lamentele, i sacrifici e le differenze di

sviluppo. Anche Helmut Kohl ha fat-
to sentire la sua voce in questi giorni.

HELMUTKOHL

L’ex cancelliere, che all’epoca riuscì a
sfruttare al volo l’occasione che la Sto-
ria gli aveva offerto su un piatto d’ar-
gento, ha difeso in un’intervista alla
Bild il proprio operato di allora riven-
dicando i suoi meriti e perfino le sue
ottimistiche previsioni di un rapido
decollo economico delle regioni
orientali. «Anche se tutto procede
più lentamente di quanto avevamo
previsto all’epoca, tuttavia molti tra-
guardi sono stati raggiunti», ha detto

Festa davanti alla Porta di Brandeburgo. Domani il ventesimo anniversario della riunificazione

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

p Il 3 ottobre si celebra l’anniversario della riunificazione. Per la prima volta cifremenonegative

pNell’ex Rdt la distanza degli standard di vita si va assottigliando. Si sentono gli effetti della ripresa

Mondo

BERLINO

www.unita.it

Vent’anni di Germania unita
Est eOvest sonopiù vicini
Domani la Germania festeggia
vent’anni di unità. Le polemiche
non sono mancate ma per la pri-
ma volta le cifre dicono che qual-
cosa si è mosso. L’ex Rdt, dove
viveva Angela Merkel, non è più
così lontana dall’Ovest.

GHERARDO UGOLINI
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Kohl.
Il 3 ottobre è da sempre un momen-

to di polemiche e di bilanci. Negli ulti-
mi anni la ricorrenza è stata l’occasio-
ne per mettere il dito nella piaga del-
le difficoltà e lentezze con cui avanza-
va il processo di fusione tra le due par-
ti del Paese.

IL BILANCIO

Ogni volta venivano pubblicate stati-
stiche e sondaggi per mostrare il gra-
do elevato di insoddisfazione dell’opi-
nione pubblica, la scarsa utilità dei
173 miliardi investiti finora per la ri-
costruzione dell’est, il permanere di
profonde differenze di mentalità e
orientamenti politici tra ovest ed est.
La tendenza prevalente era quella di
tracciare un quadro apocalittico, te-
so a mostrare più gli errori che i van-
taggi dell’unificazione e comunque
la cronicità di un gap che anno dopo
anno pareva non ridursi mai.

Quest’anno però la celebrazio-
ne sembra aver assunto un tono un
po’ differente. I dati pubblicati negli
ultimi giorni mostrano che finalmen-
te all’est qualcosa si muove. Le regio-
ni dell’ex Ddr stanno beneficiando
della recente ripresa dell’economia
tedesca e la distanza negli standard
di vita si va lentamente assottiglian-
do. Il Pil pro capite all’est, per citare
un indicatore significativo, negli ulti-
mi due decenni è raddoppiato, men-
tre all’ovest è cresciuto solo del 12%.
Anche i salari sono aumentati note-
volmente: oggi i lavoratori nell’est
del Paese guadagnano l’83% di uno
stipendio equivalente nell’ovest, ri-
spetto al 57% di allora. Stesso discor-
so per il reddito netto delle famiglie,
che è passato da 10.900 euro all’an-
no subito dopo la caduta del Muro
(pari al 35% del livello nelle regioni
occidentali) a 19.500 euro (53%).
Anche il tasso di disoccupazione, che
pure resta elevato, tende a diminui-
re: oggi è all’11,5% contro il 18,5%
di pochi anni fa. Del resto chi visita
oggi la Sassonia o la Turingia, non ha
certo l’impressione di trovarsi in aree
arretrate. La modernizzazione delle
infrastrutture risulta evidente, senza
contare la presenza di ottime univer-
sità e centri di ricerca, di aziende al-
l’avanguardia in settori quali l’alta
tecnologia, le energie rinnovabili e
l’industria ottica. Certo, i problemi
non sono tutti risolti e le differenze
permangono. Ma forse dopo due de-
cenni si può per la prima volta affer-
mare che la riunificazione tedesca si
avvia verso il compimento.❖

L
a prima guerra mondiale
finisce domani per la Ger-
mania. Quasi 92 anni do-
po, il Paese pagherà l’ulti-
mo degli indennizzi im-

posti dai vincitori nel trattato di
Versailles. Il saldo finale di 70 milio-
ni di euro, che completa un debito
totale pari a 200 milioni, si realizze-
rà domani, in occasione del ventesi-
mo anniversario della riunificazio-
ne.

Il trattato di Versailles aveva sta-
bilito nel 1919 che la Germania era
l’unica responsabile della guerra e
per questo motivo doveva ricom-
pensare le perdite sofferte da Fran-
cia e Belgio e contribuire ai costi so-
stenuti dagli alleati. Due milioni e
mezzo di tedeschi erano morti e in
cambio rimaneva solo disperazio-
ne, rabbia, e un debito enorme, da
pagare subito.

La somma totale, pattuita nel
1921 era equivalente a 132 miliar-

di di marchi. Una cifra enorme che
tormentò i governi successivi della
Repubblica di Weimar negli anni
’20. L’economista britannico John
Maynard Keynes, rappresentante
del tesoro inglese al tavolo delle
contrattazioni di Versailles, denun-
ciò già nel 1919 che le condizioni
che si stavano imponendo alla Ger-
mania erano incettabili: «La Germa-
nia non sarà in grado di mettere in

atto politiche corrette se non si può
finanziare da sola», disse prima di
rinunciare al suo incarico.

La sua profezia si avverò presto.
Nel corso degli anni ‘20 Berlino era
riuscita ad ottenere una serie di pre-
stiti sui mercati internazionali gra-
zie ai piani Dawes, del 1924, e

Young, del 1928. Tutto ciò non fu
sufficiente ad evitare che il risenti-
mento crescesse nella popolazio-
ne. La Germania interruppe i pa-
gamenti nel 1931 a causa della cri-
si economica globale e nel 1933,
il Führer non accettò di tornare a
pagare i debiti che di fatto furono
annullati con «la moratoria di Ho-
over», del 1932. La lotta contro le
ingiustizie del trattato era stata
uno dei punti forti della sua propa-
ganda, «Vincerò questa guerra, ri-
parerò a questa ingiustizia, strap-
però questo trattato e riporterò la
Germania alla sua grandezza»,
disse Hitler in un celebre discor-
so.

«Ci fu una frustrazione tremen-
da negli anni ‘20», ha spiegato lo
storico Gerd Krumeich in un’inter-
vista a Der Spiegel, «questo con-
flitto, costato due milioni e mezzo
di vittime e circa quattro o cinque
millioni di feriti, era stato invano.
Ed era considerata tutta colpa no-

stra». «Gli indennizzi da pagare
contenevano tutto», aggiunge,
«non solo la Germania riceveva la
responsabilità morale di tutto il
male.

Ma doveva anche pagare
una somma altissima, che molte
persone fino ad allora non aveva-
no nemmeno mai sentito pronun-
ciare».

«È una curiosità storica che il
Trattato di Versailles debba conti-
nuare ad avere un impatto finan-
ziario ancora oggi», ha concluso
Krumeich. Finita la Seconda guer-
ra mondiale infatti, la Bundesre-
publik aveva ripreso a pagare le
somme dovute, e fino al 1952 il
governo aveva rimborsato 1,5 mi-
liardi di marchi. Nel 1953 i paga-
menti vennero nuovamente so-
spesi in attesa della riunificazione
tedesca, che avvenne il 3 ottobre
1990. Da quel giorno, la Germa-
nia ha ripreso a pagare, con un
orizzonte di 20 anni. Domani,
puntuale, il Paese teatro dei dram-
mi del ‘900 estingue il suo debito.

La data del 3 Ottobre, con an-
che questa coincidenza, si carica
di un significato nuovo. Mentre
Berlino celebra i 20 anni della riu-
nificazione, si chiude anche un ca-
pitolo che ha influenzato tutto il
Novecento. Entrambi gli eventi
impregneranno le celebrazioni
nelle città tedesche e nella capita-
le, lungo il viale 17 di Luglio.❖

La storia

Foto di Julien Warnand/Epa-Ansa

lauralucchini@gmail.com

Barroso cita Kohl

Domani Berlino salderà l’ultima trance dei pesantissimi
risarcimenti bellici decisi nel 1921 dal Trattato di Versailles

BERLINO

L’EUROPA

P

Nella parte orientale
la disoccupazione
scende, crescono i salari

Nel 1933 Hitler decise
di bloccare
ogni pagamento

«Kohl aveva ragione: l'unità del-

laGermaniael'unitàdellaUe»so-

nolastessacosa,hadettoilpresi-

dente della Commissione Ue.

PARLANDO

DI...

Tedeschi
e sondaggi

Lastragrandemaggioranzadeicittadini tedeschiapprova lariunificazionedelledue
Germanie,Mamoltinelle regioniaOvestdelPaesesonoconvinti che l'unione, firmata il tre
ottobredel1990,abbiaavvantaggiatosoprattuttogliabitantidell'exRepubblicademocrati-
catedesca (Rdt).Èquantoèemersodalsondaggiorealizzatoper l'emittente televisivaZdf.

La disoccupazione I tedeschi pagano
gli ultimi debiti
dellaGrande guerra

La Cancelliera tedesca AngelaMerkel

LAURA LUCCHINI

Il nazismo
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A
mezzanotte prossima
inizierà lo sciopero del-
la fame ad oltranza in
coincidenza, voluta
con la Giornata mondia-

le dell'Onu per la non violenza. «La
non violenza è dare corpo, volto,
mano, voce alla ricerca della verità
che è l'essenza del Satyagraha (la
lotta non violenta praticata da Gan-
dhi, ndr) che è letteralmente amore
e forza della verità». A farlo è il lea-
der storico dei Radicali: Marco Pan-

nella. Uno sciopero della fame, sotto-
linea Pannella, che intende in primo
luogo portare alla luce e denunciare
le «Shoah» in atto: della giustizia e
nelle carceri. Un principio di verità a
cui è legata anche l'altra battaglia in-
trapresa dal leader radicale: l'istitu-
zione di una Commissione d'inchie-
sta sulla guerra in Iraq. «Torno a rivol-
gere un appello anche al governo e al-
le opposizioni, ma in primo luogo alle
massime autorità dello Stato – ribadi-
sce Pannella – naturalmente quindi
anche al Parlamento, perché – come è
avvenuto negli Usa e in Gran Breta-
gna- si istituisca anche in Italia una
commissione d'inchiesta sul compor-

tamento del nostro Paese nella vicen-
da precedente alla seconda guerra in
Iraq». «Il nostro – ricorda il leader ra-
dicale – è stato l'unico Paese il cui Par-
lamento aveva dato mandato al go-
verno, che lo aveva ufficialmente ac-
cettato, di perseguire l'obiettivo dell'
Iraq libero come unica, vera, concre-
ta, praticabile alternativa alla guerra,
cioè l'obiettivo dell'esilio da proporre
e far accettare a Saddam Hussein. A
proposito della Gran Bretagna, Pan-
nella usa parole durissime contro l'ex
premier Tony Blair: «Se le sue mani –
dice – non si vedono grondare sangue
è perché le tiene occupate con l'oro
che cerca da tutte le parti. Arricchirsi:

questo è il suo irrinunciabile biso-
gno». «Possiamo documentare – sot-
tolinea Pannella – che la strada dell'
esilio forzato per Saddam Hussein
era praticabile e che è stata invece de-
liberatamente osteggiata e distrutta».
Cosac'èallabasedellarichiestadi isti-

tuire una Commissione d'inchiesta

sul comportamento del governo ita-

liano sulle vicende precedenti la se-

conda guerra in Iraq?

«C'è innanzitutto un insopprimibile
bisogno di verità. Una verità che è og-
gi ampiamente documentata. Ma que-
sta verità non serve solo per rileggere
in una luce diversa il passato, essa è
anche il presupposto per un futuro
che non sia più ostaggio dei manipola-
tori della realtà e delle coscienze».
Far emergere una verità ampiamen-

te documentata...Di quale verità si

tratta?

«Abbiamo provato e documentato

che il 18 marzo 2003 George W.Bush
decise all'improvviso di lanciare un ul-
timatum di 48 ore contro Saddam
che, in quel modo, con quelle ristret-
tezze temporali, non poteva più rea-
lizzare le condizioni materiali dell'an-
dare in esilio. Allora Bush decise di
far scoppiare la guerra contro l'affer-
marsi dell'evidenza che la liberazione
dell'Iraq poteva avvenire con lo scop-
pio della pace. Allora il nostro slogan
era: l'Iraq libero, unica alternativa al-
la guerra. E questa liberazione poteva
avvenire con l'esilio dell'infame ditta-
tore. Quella possibilità fu volutamen-
te combattuta e distrutta. Chi l'ha fat-
to ne deve rispondere politicamente.
E ciò che è valso in Gran Bretagna per
Tony Blair dovrebbe valere anche in
Italia per colui che boicottò la carta
dell'esilio: il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi. Alla luce di questa
verità documentata, si spiega perché
costoro, i “Grandi boicottatori”, han-
no poi avuto la necessità materiale di
assassinare Saddam. Perché non lo si
sapesse a posteriori».
La strada dell'esilio...

«Una strada che godeva del consenso
della maggioranza degli americani. Il
21 gennaio 2003 l'istituto Gallup fa
un sondaggio in cui si chiede agli ame-
ricani se sono per l'esilio o per la guer-
ra. La grande maggioranza si pronun-
cia per l'esilio di Saddam. Ma questo
sondaggio viene tenuto nel cassetto
fino a fue giorni prima dell'ultimatum
a Saddam».

«È stato tra i Grandi
boicottatori della trattativa
sul dittatore iracheno
Abbiamo le prove, quella
strada era praticabile»

Intervista aMarco Pannella

Il leader dei Radicali annuncia lo sciopero della fame: «Bisogna fare luce sul comportamento
dell’Italia alla vigilia del secondo conflitto iracheno. Fu distrutta la strada dell’esilio di Saddam»

Foto di Ali Abbas/Epa-Ansa

Il premier

«Berlusconi comeBlair

Commissione d’inchiesta sull’Iraq

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Sotto le bombe Per Pannella non è stata detta la verità sulla guerra in Iraq

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Verità. E' un'esigenza chemuove su

questo fronte ancheObama?

«Continuo a sostenere Obama ma
devo dire che lui scambia per reali-
smo politico un suicidio politico.
Obama ha scelto di governare il disa-
stro di Bush piuttosto che farsi porta-
tore e capofila di una verità storica
che svelasse lo scempio di legalità,
oltre che di vite umane, di cui il suo
predecessore si è macchiato sce-
gliendo deliberatamente la via della
guerra. Insisto su questo: la guerra è
stata scatenata nel 2003 perché or-
mai se si rimandava non si sarebbe
più potuta fare, e quindi anche se or-
mai sembrava pacifico che Saddam
aveva accettato tutte le condizioni
non si poteva a questo punto non
scatenare la guerra. Possiamo docu-
mentare questa verità che ha cam-
biato gli ultimi 7 anni nel mondo. A
questo deve servire la Commissione
d'inchiesta. Ed anche per questo ho
avviato lo sciopero della fame».❖

«Non ci sarà nessun perdono e non
dimenticheremo». Quando emerge
dall’ospedale dove per dodici ore è
stato tenuto sotto assedio da poli-
ziotti e militari ribelli, il presidente
dell’Ecuador Rafael Correa parla di
quello appena passato come «il gior-
no più duro» del suo governo. Della
rivolta cominciata nella caserma del
Regimento Quito e finita in nottata
con un blitz di 500 uomini e una spa-
ratoria per liberare il capo dello Sta-
to, Correa parla come un tentato gol-
pe. Due persone sono morte, una
quarantina i feriti. «Volevano ucci-
dermi», dice Correa alla folla che si è
radunata davanti al palazzo presi-
denziale, puntanto il dito contro l’op-
posizione e quanti cercano «di porta-
re il cambiamento e fermare la rivo-
luzione senza passare dalle urne».

«NON SOLOPOLIZIOTTI»

Non ci sarà perdono, i responsabili
dovranno pagare, ci sarà «una radi-
cale pulizia nelle forze dell’ordine»:
il capo della polizia si è già dimesso,
altre teste rotoleranno. Il socialista
Correa ha dalla sua la solidarietà dei
leader dell’area, che si sono riuniti
quando la crisi era ancora aperta. I
ministri degli esteri dell’Unione del-
le nazioni sudamericane stanno arri-
vando a Quito ed hanno sollecitato
Correa a perseguire i colpevoli, co-
me a dire che non è più questo il con-
tinente dei pronunciamenti militari.
I presidenti di Venezuela e Bolivia,
Hugo Chavez ed Evo Morales hanno
accusato gli Usa di complicità. In re-
altà quando ancora Correa era sotto
sequestro, la Casa Bianca ha espres-
so il suo «sostegno totale» con incon-
sueta rapidità.

«Non tutti erano poliziotti, c’era-
no infiltrati dei partiti politici», ha
raccontato Correa, parlando degli
uomini che lo hanno tenuto in ostag-
gio nell’ospedale dove si era rifugia-
to dopo essere stato sfiorato da un
candelotto lacrimogeno. A scatena-
re la rivolta è stata ufficialmente la
«ley de servicios publicos», che se-
condo gli agenti avrebbe tagliato i lo-
ro stipendi. Secondo il presidente

qualcuno li ha sobillati, diffondendo
false informazioni sull’effettiva por-
tata della normativa.

Correa accusa il suo principale av-
versario politico, l’ex presidente ed
ex colonnello Lucio Guitierrez, di es-
sere il mandante del tentato golpe.
In un’intervista televisiva lui nega
qualsiasi coinvolgimento. Nessuno
dei leader dell’opposizione ha detto
una parola. Ma certo l’assalto al pre-
sidente e la repressione organizzata
contro i sostenitori di Correa che era-
no scesi in strada lascia pensare che
non si sia trattato di una protesta
«sindacale». «Come si possono defi-
nire poliziotti che si comportano co-
sì? Che lanciano lacrimogeni e pie-
tre contro i civili?», si è chiesto Cor-
rea, parlando alla folla.

La legge sui servizi pubblici non
sarà comunque revocata. Correa re-
sta fermo su questo punto. È stato
dichiarato lo Stato d’emergenza, an-
che se la situazione sembra tornata
sotto controllo. La sparatoria tra
esercito e polizia lascia comunque
un segno, un’ipoteca sull’affidabilità
delle forze dell’ordine. Alla piazza
che salutava lo scampato pericolo il
presidente ha chiesto un minuto di
silenzio per gli uomini rimasti uccisi
nello scontro. E elogiato chi ha com-
battuto al suo fianco. «Con quel co-
raggio, con quella lealtà niente può
sconfiggerci».❖

Undiciminutisenzanessunami-
nacciaapparente.OsamaBinLadenè
tornatoa farsi sentire conunmessag-
gio audio interamente dedicato alle
«Riflessioni sul metodo del lavoro di
soccorso», in particolare nel Pakistan
flagellatodalle inondazioni. È il quarto
dall’inizio dell’anno - l'ultimo risale al
marzo scorso - e conferma la nuova
strategia di al Qaeda per allargare la
suabasediconsenso,anchecavalcan-
do una immagine «caritatevole» e
«ambientalista».

«Il numero delle vittime provocate
dai cambiamenti climatici nel mondo
musulmano è grandissimo», esordi-
sce Bin Laden, la catastrofe (in Paki-
stan) è enorme. Ciò che affrontiamo
esigeun’azione rapidada parte di uo-
mini coraggiosi». Nonè la primavolta
cheOsamafal’ambientalista.Agenna-
iodiquest’anno,haaccusatoiPaesi in-
dustrializzatidiavere laresponsabilità
dellacrisidell’ambiente, citando ilPro-
tocollo di Kyoto eNoamChomsky.

Audio di Bin Laden
sui soccorsi
al Pakistan inondato

AHMADINEJAD IN LIBANO

Con un ultimo dibattito televisivo
sonnolentoeinconcludentefraitremag-
giori candidati alla presidenzabrasiliana,
l'exguerriglieraDilmaRousseff, l'oriundo
calabreseJosèSerra,e la«verde»Marina
Silva,sièchiusa l’altranotte lacampagna
elettorale in tutto il Brasile, verso lepresi-
denzialieleelezionipolitiche(perigover-
natori,congressofederaleeperi27parla-
menti statali)didomani. Ipiùrecenti son-
daggi attribuiscono la vittoria già al pri-
mo turno del 3 ottobre alla Rousseff, pu-
pilladelpresidenteLuiz InacioLuladaSil-
va, checonquisterebbe tra il 52 ed il 55%
delleintenzionidivoto,seguitadalsocial-
democraticoSerra al 31%edalla exmini-
stro dell'ambiente, Silva, al 15%. Lula ha
conclusolacampagnacomeèormai tra-
dizione con un comizio a Sao Bernardo
doCampo, la città satellite di San Paolo.

I figli di Sakineh, Sajad e Sai-
deh, hanno paura e chiedono aiuto al-
l’Italia. Dopo la mobilitazione interna-
zionale per salvare la madre dalla la-
pidazione, che ha visto soprattutto il
figlio in prima linea a chiedere il soste-
gno alla comunità internazionale, i
due ragazzi iraniani di 22 e 18 anni si
sentono sempre più in pericolo. Se la
situazione dovesse peggiorare, po-
trebbero «chiedere asilo politico al-
l’Italia».

Sajad Ghadarzadeh, attraverso
un’intervista, ha chiesto al governo
italiano «di attivarsi moralmente e
giuridicamente» per aiutarli. Finora
alla Farnesina in realtà non è arrivata
nessuna richiesta concreta, ma se ac-
cadesse - fanno sapere al ministero de-
gli esteri - verrebbe «valutata di con-
certo con i partner europei».

Sakineh Mohammadi-Ashtiani al
momento non rischia più la lapidazio-
ne per adulterio, ma secondo quanto
fatto sapere dalle autorità iraniane po-
trebbe essere condannata a morte per
impiccagione per l’omicidio del mari-
to. «Spero che attraverso i vostri sfor-
zi riusciremo ad annullare» anche

questo verdetto, ha detto il figlio del-
la donna, chiedendo «al popolo italia-
no di restare al nostro fianco, di resta-
re vigile e attivo».

Dell’innocenza della madre, Sajad
è convinto. E per la prima volta ha fat-
to il nome del presunto omicida del
padre, ricostruendo parte di una vi-
cenda che tra annunci e smentite - an-
che delle stesse autorità iraniane - re-
sta confusa. «L’assassino è un’altra
persona che si chiama Issa Tahari - ha
detto Sajad -. Lui è stato scarcerato
grazie al nostro perdono e noi gli ab-
biamo concesso la clemenza». Il figlio
di Sakineh non ha fornito altri detta-
gli sull’identità del presunto omicida.
Sua madre, in un’intervista alla tv ira-
niana che sia i suoi figli che i suoi lega-
li ritengono estorta, nell’agosto scor-
so aveva confessato la sua complicità
con l’assassino: la donna ha racconta-
to di aver avuto una relazione con il
cugino del marito che l’ha poi messa
al corrente della sua intenzione di uc-
ciderlo. Sakineh ha detto di aver pen-
sato a uno scherzo, finchè «poco dopo
ha ammazzato mio marito fulminan-
dolo» con dei fili elettrici. ❖

Domani le elezioni
Favorita la pupilla
del presidente Lula

Il presidente iranianoandrà in

inLibanoil 14ottobreenelPa-

esedei Cedri si torna aparlare

dipossibilenuovaguerracivi-

le, trasunnitisostenutidaAra-

bia Saudita e sciiti filo-Iran.

P

Ecuador, sventato il golpe
Il presidenteCorrea
«Non ci sarà perdono»

mmastroluca@unita.it

BRASILE

IL CASO

«Nostra madre
è innocente,
aiutateci a salvarla»

PARLANDO

DI...

Chirac
a processo

Il processo contro l’ex presidente francese Jacques Chirac si aprirà il 7 marzo, sarà il
primocontrounexcapodiStato.Secondoleaccuse,quandoerasindacodiParigi, fra il ‘77e il
‘95,Chiracha fattoassumeredalComune21personeche in realtà lavoravanoper il suoparti-
to. Rischia finoa 10anni e 150mila eurodimulta.Hagiàpagato2,2milioni di euroalComune.

I figli di Sakineh
«Abbiamopaura
Chiederemo
asilo all’Italia»

Dodici ore sotto sequestro, poi
un blitz lo libera. Il presidente del-
l’Ecuador accusa l’opposizione di
essere il mandante politico del
tentato golpe della polizia. «Non
ci sarà perdono». Solidarietà dai
leader regionali, Usa, Ue e Onu.

MA.M.

In attesa di sentenza
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L
’11 settembre ci ha fatto di-
ventare tutti pazzi? Come
meravigliarsi se l’apoteosi
della follia e della violenza
celebrata nove anni fa ha
dato alla luce un predicato-
re folle che minacciava
un’altra ondata di violenza

in stile nazi dando alle fiamme il Corano? O
se la costruenda moschea a due isolati da
Ground Zero ha dato vita ad una accesa pole-
mica nella quale si e’ perso di vista che gli
attentati dell’11 settembre non sono stati
contro i cristiani devoti di Gesù, ma contro
l’ateo Occidente?

Per quale ragione ci dovremmo sorpren-
dere? Guardate a tutti gli altri svitati germo-
gliati dai crimini contro l’umanità: il mezzo
pazzo Ahmadinejad, il viscido post-nuclea-
re Gheddafi, il bugiardo Blair e George W.
Bush con le sue prigioni, le sue torture e la
sua demenziale “guerra al terrore”. Per non
parlare di quel matto che viveva – o vive
ancora – in una grotta dell’Afghanistan e
delle centinaia di membri di Al Qaeda, del
mullah orbo da un occhio e di quei buoni a
nulla di agenti segreti della Cia e dei loro
manutengoli che prima dell’11 settembre
non sono riusciti ad identificare 19 uomini
che preparavano un attentato di quelle di-
mensioni sul suolo degli Stati Uniti.

Abbiamo la sensazione che la risposta al-
l’11 settembre abbia prodotto non pace, giu-
stizia, democrazia o diritti umani, ma mo-
stri. Hanno messo in ginocchio l’Iraq – sia
gli occidentali che i loro ascari del luogo – e
massacrato 100.000 o 500.000 o un milio-
ne di poveri disgraziati. A chi importa il nu-
mero esatto? Hanno ammazzato decine di

migliaia di persone in Afghanistan e a chi
importa? E mentre il morbo dilaga in Me-
dio Oriente e poi nel mondo intero, loro – i
piloti dell’aviazione e gli insorti, i marine e
gli attentatori suicidi, i membri di Al Qaeda
del Maghreb e del Khalij e del califfato del-
l’Iraq e le forze speciali, i ragazzi delle forze
armate e i tagliagole – hanno mozzato la
testa a donne e bambini, a vecchi e malati,
a giovani e sani dall’India al Mediterraneo,
da Bali alla metropolitana di Londra.

Questo va in conto alle perdite, natural-
mente. Ma chi ha realizzato i profitti? I mer-

canti di armi, naturalmente, la Boeing e la
Lockheed Martin e tutti i fabbricanti di mis-
sili e droni e di pezzi di ricambio per gli
F-16 e gli spietati mercenari che imperver-
sano nei paesi arabi a nome nostro e che
hanno prodotto 100.000 nemici per ciascu-
no dei 19 attentatori dell’11 settembre. I
torturatori se la sono passata bene e hanno
avuto modo di mostrare tutto il loro sadi-
smo nelle prigioni segrete dell’America –
fortuita ma felice coincidenza che il centro
di torture americano in Polonia sia stato re-
so noto in coincidenza con il nono anniver-

Foto Reuters

ROBERT FISK

NOVEANNIDOPO

Lamacabra

vittoria

di bin Laden

Nero su Bianco

THE INDEPENDENT

Se l’obiettivo era battere il terrore il bilancio è semplice:
abbiamoperso. Dopo l’11 settembre ilmondo è entrato in
uno stato di follia, di tutti contro tutti, di guerra permanente

www.unita.it

Raid notturni in Iraq: questa foto ha vinto nel 2007 il secondo premiodelWorld Press Photo Contest
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sario dell’11 settembre – al pari degli uomi-
ni (e delle donne, temo) che hanno perfe-
zionato le tecniche di tortura che usiamo
oggi per combattere le nostre guerre. E non
dimentichiamo i fanatici religiosi di ogni ge-
nere: seguaci di Osama bin Laden, talebani
barbuti, attentatori suicidi, amanti dell’oc-
chio per occhio e lo stesso pastore di Gain-
sville.

E Dio? Dove lo collochiamo? Un lungo
elenco di citazioni ci induce a ritenere che
tutti i mostri creati dall’11 settembre o im-
mediatamente dopo siano seguaci di que-
sto esotico redentore. Osama bin Laden pre-
gava Dio - affinché, come mi disse nel
1997, «trasformi l’America nell’ombra di se
stessa» - e lo pregavano George W. Bush,
Blair – e forse lo prega ancora – e tutti gli
assassini musulmani e moltissimi soldati oc-
cidentali. E ovviamente il povero, vecchio
Dio deve ascoltare tutte queste preghiere
mentre osserva silenziosamente le nostre
folli guerre.

Appena cinque anni fa –
in occasione del quarto anni-
versario delle Torri Gemelle
– una studentessa, durante
una conferenza in una chie-
sa di Belfast, mi chiese se la
situazione sarebbe migliora-
ta in Medio Oriente con una
maggiore partecipazione re-
ligiosa. No, con meno religione!, urlai per
tutta risposta. Dio va bene per la contempla-
zione, non per la guerra. Ma – e qui cozzia-
mo contro le scogliere e le rocce nascoste
che i nostri leader vogliono che ignoriamo –
tutto questo sanguinoso spettacolo riguar-
da il Medio Oriente, riguarda i musulmani
che hanno conservato la fede mentre gli oc-
cidentali che li dominano – militarmente,
economicamente, culturalmente, social-
mente – l’hanno persa. Come è possibile, si
chiedono i musulmani? È proprio uno stra-
no e fantastico scherzo del destino che il re-
verendo Jones (quella che voleva bruciare il
Corano) sia un credente mentre il resto di
noi – in larga misura – non lo è. Per questa
ragione i nostri libri e i no-
stri documentari non parla-
no mai di musulmani con-
tro cristiani, ma di musulma-
ni contro l’“Occidente”.

E naturalmente l’argo-
mento tabù di cui non dob-
biamo parlare – il rapporto
di Israele con l’America e
l’appoggio incondizionato dell’America al
furto di territorio di Israele ai danni degli
arabi - è al centro di questa terribile crisi
che attanaglia la nostra esistenza. The Inde-
pendent ha pubblicato alcuni giorni fa la fo-
to di alcuni dimostranti afgani che gridava-
no “morte all’America”. Sullo sfondo gli
stessi dimostranti portavano uno striscione
su cui era scritto: «Il regime sionista suc-
chiatore di sangue e i leader occidentali in-
differenti alle nostre sofferenze festeggia-
no l’anno nuovo versando ancora una volta
il sangue dei palestinesi».

Il messaggio è fanatico e, al contempo,
malvagio, ma dimostra, una volta ancora,

che la guerra che ci vede impegnati riguar-
da anche Israele e la “Palestina”. Forse pre-
feriamo ignorarlo da noi in “Occidente” –
dove a sentire quanto si dice, i musulmani
“ci odiano per quello che siamo” ovvero
“odiano la nostra democrazia” (vedi Bush,
Blair e tutta una lunga sfilza di politici bu-
giardi) - ma questo tremendo conflitto è il
nocciolo della “guerra al terrore”. Questa è
la ragione per cui l’altrettanto malvagio
Benjamin Netanyahu ha reagito all’atrocità
dell’11 settembre sostenendo che quei tre-
mendi attentati si sarebbero rivelati un be-
ne per Israele. Oggi Israele può affermare
di aver combattuto la “guerra al terrore” e
può dire che Arafat – è quanto sosteneva
l’ex premier Ariel Sharon ora in coma – è «il
nostro bin Laden».

Non è vero. Il conflitto di Israele con i
palestinesi e’ una penosa caricatura della
“guerra al terrore” nella quale sosteniamo
l’ultimo progetto colonialista del mondo –
e ne accettiamo le migliaia di vittime – solo

perché le Torri Gemelle, il
Pentagono e il volo 93 del-
la United furono attaccati
nove anni fa da 19 assassi-
ni arabi. Per un maleficio
della sorte, una delle diret-
te conseguenze dell’11 set-
tembre è stata la processio-
ne di poliziotti e agenti oc-

cidentali sbarcati in Israele per migliorare
le capacità dell’anti-terrorismo di Israele
con l’aiuto di ufficiali israeliani che – secon-
do le Nazioni Unite – potrebbero essere cri-
minali di guerra. Non sorprende venire a
sapere che gli eroi che nel 2005 all’interno
della metropolitana di Londra
“giustiziarono” a colpi d’arma da fuoco il
povero Jean Charles de Menezes erano sta-
ti in parte addestrati dagli esperti di anti-ter-
rorismo israeliani.

Conosco bene le obiezioni. Non possia-
mo paragonare le azioni crudeli dei terrori-
sti con il coraggio dei nostri giovani e delle
nostre giovani che difendono la nostra vita
– e sacrificano la loro – combattendo in pri-

ma linea nella “guerra al
terrore”. Non può esserci
alcun “raffronto”. “Loro”
uccidono degli innocenti
perché sono cattivi. “Noi”
uccidiamo gli innocenti
per sbaglio. Ma sappiamo
che uccideremo degli inno-
centi – accettiamo volonta-

riamente la possibilità di uccidere degli in-
nocenti, la possibilita’ che le nostre azioni
determinino la morte di intere famiglie, la
morte dei poveri, dei deboli, degli esclusi.

Per questo abbiamo creato l’oscena
espressione “danni collaterali”. Se infatti
per “collaterali” si intende che le vittime so-
no innocenti, allora “collaterali” vuol dire
anche che “noi” siamo innocenti e non sia-
mo responsabili della loro morte. Non era
nostra intenzione ucciderli - anche se sape-
vamo che era inevitabile. Nella parolina
“collaterali” sta la nostra impunità. È in que-
sta parolina che è racchiusa la differenza tra
“loro” e “noi”, tra il nostro diritto divino di

uccidere e lo stesso diritto divino di uccide-
re di Osama bin Laden. Le vittime, celate al-
la vista come cadaveri “collaterali”, non con-
tano più perche’ siamo stati noi a massacrar-
le. Magari non è stato nemmeno così doloro-
so. Può anche darsi che la morte ad opera
dei droni sia un modo più dolce per andarse-
ne da questa terra, può darsi che essere fatti
a pezzi da un missile aria-terra lanciato da
un aereo americano sia meno doloroso che
morire a causa di una bomba nascosta sul
ciglio di una strada o per mano di un attenta-
tore suicida imbottito di dinamite.

Per questo sappiamo esattamente quan-
te persone sono morte negli attentati del-
l’11 settembre – 2.966 anche se il dato po-
trebbe essere superiore – e non contiamo il
numero dei cadaveri di quelli che uccidia-
mo. Perché loro – le “nostre” vittime – non
hanno identità né innocenza né personalità
né causa né credo né sentimenti e per que-
sto non ci fa effetto sapere che abbiamo uc-
ciso molte più persone di bin Laden, dei tale-
bani e di Al Qaeda.

Gli anniversari sono eventi mediatici e i
mezzi di informazione hanno la sinistra abi-
tudine di coalizzarsi per creare un ricordo
collettivo tragico e infelice. Quindi comme-
moriamo la Battaglia d’Inghilterra – un va-
loroso episodio della storia inglese, simbo-
lo di innocente coraggio – nella stessa misu-
ra in cui commemoriamo l’inizio di una
guerra che ha distrutto la nostra moralità,
trasformato i nostri politici in criminali di
guerra, i nostri soldati in assassini e i nostri
spietati nemici in eroi della causa anti-occi-
dentale. Una cosa è certa, in ogni caso: l’11
settembre ha fatto il suo ingresso nel mon-
do del fantastico nel momento in cui il reve-
rendo Jones è riuscito ad attirare l’attenzio-
ne degli Obama, dei Clinton, del Santo Pa-
dre e finanche delle ancor più sante Nazio-
ni Unite.❖

Raccoglie tutti gli articoli

originali di Robert Fisk

Il programma, le notizie

e i resoconti degli interventi

Hanno distrutto l’Iraq
e massacrato un numero
indeterminato di poveri
innocenti. Già, quanti?

La risposta all’11
settembre non ha
prodotto pace e giustizia:
ha creato altri mostri

www.independent.co.uk www.internazionale.it
Il giornale Il festival di Ferrara

Glieffetti “collaterali”

Larispostasbagliata

Festival Internazionale
Tutte le notizie delmondo:
a Ferrara tre giorni di reportage

«L’inviatodiguerrapiùfamosodelmon-

do»,così ilNewYorkTimeshadefinitoil repor-

ter dell’Independent Robert Fisk, autore del-

l’analisi di questa pagina, i cui articoli vengo-

no pubblicati in Italia dall’Unità. Fisk, unico

giornalista ad aver intervistato bin Laden (lo

ha fatto tre volte) hapartecipato ieri alla gior-

nata di apertura del Festival Internazionale

che si terrà a Ferrara fino a domenica.

Al festival, organizzato dalla rivista diretta

daGiovanni DeMauro, partecipano il diretto-

redell’UnitàConcitaDeGregorio, ilcondiretto-

reGiovanniMariaBellumaanche firmecome

Loretta Napoleoni e Igiaba Scego, i cui inter-

ventivengonoregolamentepubblicatisulno-

strogiornale.Tragliospitidell’iniziativa(ilpro-

gramma può essere scaricato via internet al-

l’indirizzowww.internazionale.it/festival/pro-

gramma)partecipanotraglialtri,GoffredoFo-

fi, Jean Zigler, MiguelMora e Yaqub Ibrahimi,

vincitore della seconda edizione del Premio

giornalistico Anna Politkvoskja.
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Dall’Europa arriva un bollettino di
guerra: deficit irlandese alle stelle
(dieci volte di più di quanto richie-
de Maastricht), rating della Spa-
gna declassato. E ieri, l’ultimo al-
larme da parte dei governatori del-
le banche centrali e dei ministri
delle finanze: il rischio contagio
sulle banche delle tensioni sui tito-
li sovrani. Come dire: i debiti pesa-
no sui mercati finanziari e minac-
ciano gli istituti di credito. È chia-
ro che la crisi a questo punto non
può dirsi finita. Tanto più che la ri-
presa appare ancora «fragile», no-
nostante la crescita migliore delle
attese nel secondo trimestre di
quest’anno. Quando soffre la finan-
za, i contraccolpi sull’economia re-
ale sono durissimi. Di qui l’appello
del governatore Mario Draghi, che
chiede più impegno sulla riforma
strutturale nel settore finanziario.
Le nuove regole sono urgenti, an-
che se «certamente non si può cam-
biare tutto in una notte», ha detto
Draghi. Il ministro Giulio Tremon-
ti, dal canto suo, se la cava con la
solita battuta. Rivendica - ancora -
di aver denunciato il rischio della
crisi già nel 2008. «Avevo detto
che c'erano due fasce di crisi che si
stavano sviluppando, una da est a
ovest e una da sud: dal Baltico a
sud e dall'Atlantico a nord - ha di-
chiarato - E non sono Nostrada-
mus».

POLITICHE BCE

Nonostante il perdurare della cri-
si, il governatore di Bankitalia pro-
muove le scelte fin qui adottate
dalla banca centrale europea. Gra-
zie alla politica espansiva e ai bassi

tassi di interesse, l’Italia ha contenu-
to il suo deficit, che «sarebbe stato
molto maggiore». Nel triennio
2008-10 la Penisola avrebbe perso
un punto di Pil in più senza l’«aiuto»
di Francoforte. Ma ora proprio quel-
la politica rischia di produrre con-
traccolpi negativi. Le autorità nazio-
nali europee devono risolvere il pro-
blema della «eccessiva dipendenza
di alcune banche dalle iniezioni di
liquidità» pubbliche pena il diffon-
dersi di «istituti di credito zombie in
Europa». A questo dovranno pensa-
re le autorità dei singoli Paesi. Quan-
to alla riforma globale delle regole
dei mercati, tutto è rinviato al prossi-
mo G20 di Seul. Ancora una volta
nessuna decisione è stata presa sul-
la tassazione delle transazioni finan-
ziarie, ma l’ipotesi resta sul tavolo.
Per Draghi, comunque, oggi esiste

una regolamentazione più unifor-
me rispetto a prima della crisi. In
mezzo alla tempesta ha funzionato
il coordinamento tra le autorità.

Il quadro dell’economia che emer-
ge dall’ultimo Ecofin in corso a Bru-
xelles resta preoccupante. «Nono-
stante le numerose misure di soste-
gno alla crescita approntate da vari
paesi - si legge nel comunicato fina-

le - la dinamica di ripresa resta in-
certa e fragile». Le difficoltà sono
legate alle «difficili» posizioni di bi-
lancio, scrivono i ministri. I conti
pubblici richiedono cure da caval-
lo: ma il rigore potrebbe uccidere
la ripresa. Questo il difficile bivio
che i governi si trovano di fronte.
Occorre «un approccio globale e
equilibrato» scrivono i ministri. Le
sfide del futuro, per i governi, so-
no le pensioni e l’assistenza sanita-
ria, per una popolazione che sta di-
ventando sempre più vecchia. I
problemi da affrontare con mag-
giore urgenza sono l'elevata disoc-
cupazione e la bassa fiducia delle
famiglie. «È importante recupera-
re credibilità e sviluppo per stimo-
lare i consumi privati e gli investi-
menti», conclude il comunicato
Ecofin.❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

LE SFIDE DI LAVAZZA

Il governatore della Banca d’Italia, MarioDraghi

bdigiovanni@unita.it

p Il governatore: senza le politiche espansive di Francoforte avremmoun punto di Pil inmeno

p Crisi: in Europa i debiti pubbliciminacciano anche le banche. Ripresa ancora fragile

Tre direzioni, un investimento
da 10milioni e circa 100addetti
che vi lavoreranno. È l’Innova-
tionCenterdelgruppoLavazza,
inaugurato ieri aTorino.Servirà
a fare ricerca e formazione.

Economia

ROMA

www.unita.it

Draghi: Italia «aiutata» dalla Bce
Ecofin: è ancora rischio contagio
Non è finita. Nonostante la ri-
presina del secondo trimestre,
l’economia resta debole in Eu-
ropa. Il rischio viene dal debi-
to. Il governatore: subito le nuo-
ve regole della finanza. Il solito
Tremonti: avevo previsto tutto.

BIANCA DI GIOVANNI
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Entro fine anno sarà pronto un nuo-
vo business plan da presentare al
cda, ma le linee strategiche restano
quelle delineate da Profumo. Fede-
rico Ghizzoni, appena nominato
amministratore delegato di Unicre-
dit, si presenta nella sede centrale
di Milano insieme al presidente,
Dieter Rampl, il cui ruolo sembra
uscire rafforzato dalle ultime vicen-
de. Entrambi confermano un pas-

saggio «morbido», la nomina a bre-
ve quasi certamente interna di uno
o due direttori generali, e Ghizzoni
si dice anche «fiducioso» in un rapi-
do recupero della redditività attra-
verso il «modello di successo» segui-
to finora. Continuità nella gestione,
quindi, avanti con il progetto Banca

Unica, rafforzamento in Italia e nel-
l’Est europeo (in particolare Polonia,
Turchia, Russia e Repubblica ceca),
sempre maggiore attenzione al terri-
torio e ai clienti. E alla larga dalle «in-
terferenze politiche». Su pressioni
esterne alla banca, alla base del rias-
setto di Unicredit, il neo ad taglia cor-
to: «Il discorso delle interferenze poli-
tiche non esiste. Il nostro mandato è
di lavorare per far crescere la banca,
solo quello». Poche parole anche sui
soci libici: «Sono investitori di lungo
termine, che non interferiscono nelle
politiche del gruppo». Ghizzoni assi-
cura anche di avere intenzione di in-
contrare al più presto i rappresentan-
ti sindacali per affrontare le questio-
ni sul tavolo, innanzitutto i circa 3mi-
la esuberi previsti nell’ambito del pia-
no di riorganizzazione detto One4C
(Banca Unica). «Ho già chiesto al ca-
po del personale di fissare un incon-
tro», spiega.

LA LETTERA

In questa dichiarazione di continui-
tà, che al massimo contempla qual-
che «riposizionamento», restano
aperti i quesiti sulla drammatizzazio-
ne del cda del 21 settembre, finito
con l’uscita di scena di Profumo. Ram-
pl non scioglie il mistero. Dice di aver
voluto ridurre al minimo i tempi in
cui la banca sarebbe stata esposta a
indiscrezioni in merito al destino dei
vertici, che avrebbero potuto «metter-
la in pericolo». E «dopo 15 anni era il
momento di cambiare», concede.

Il cambio di scena è suggellato
anche da un’ultima lettera di Profu-
mo ai «colleghi». «Unicredit - si leg-
ge - era tutte le persone che la com-
pongono e che l’hanno fatta gran-
de». «Il regalo più grande sarà sape-
re che Unicredit continua a crescere
sulla base dei nostri valori, quello
del lavoro, della sua autonomia e
della sua dignità».❖

AFFARI

ALL SHARE

21001,73
-0,46%

FTSEMIB

20391,27
-0,56%

p Insieme a Rampl si è presentato aMilano. A breve il direttore generale

p Interferenze politiche sul riassetto: «Questo discorso non esiste»

Sarebbedovutapartireieri. Inve-

ce la legge sul Made in Italy resta fer-

maal palo,mentre sale la protestade-

gli imprenditori. LaConfartigianatoha

comprato pagine dei giornali manife-

stando tutta lapropria contrarieràper

laleggedesaparecida.«Chi l’havisto?»

è infatti la domanda che gli artigiani

porgono a grandi caratteri contestan-

do la vacatio di una legge sull’obbligo

di etichettatura dei prodotti attesa da

oltre 70mila imprese del tessile, abbi-

gliamento, calzature, con quasi

600milaaddetti.Unasospensionedo-

vuta, spiega una direttiva firmata da

Berlusconi, alla mancata emanazione

deidecretiattuativi.Maancheper l’av-

visodinoncongruitàdellenormerice-

vuto neimesi scorsi da Bruxelles.

Legge sul Made in Italy,
«chi l’ha vista?»
Protestano gli artigiani

lmatteucci@unita.it

Tanti numeri, quelli su occupa-
zione e disoccupazione sfornati ieri
dall’Istat, che ovviamente bisogna
sapere e soprattutto voler leggere
con le giuste priorità. Ad esempio la
diminuzione dello 0,2%, fino al-
l’8,2%, del tasso dei senza lavoro
nel mese di agosto non significa mol-
to se contemporaneamente si ap-
prende che la popolazione inattiva
nello stesso periodo è cresciuta del-
lo 0,3%. Un dato che invece non si
presta ad equivoche interpretazioni
è quello, drammatico, relativo alle
donne.

La citata rilevazione di agosto ha
visto il tasso di inattività femminile
raggiungere addirittura il 49,2%
(0,2% in più rispetto a luglio e 0,4
punti percentuali in più rispetto al
mese di agosto 2009). Ricordiamo
che per inattive si intendono le per-
sone incluse nella lista dei disoccu-
pati, nonché gli altri cittadini che
pur privi di lavoro non ne fanno par-
te, ovvero coloro che hanno persino
rinunciato a segnalare il loro stato.
Ebbene, tornando al dato, ormai
una donna italiana su due, tra i 15 e
i 64 anni d’età, non ha un lavoro né
lo sta cercando.

Più in generale, il numero com-
plessivo di inattivi ad agosto 2010,
nella citata fascia d’età, aumenta
dello 0,3% rispetto a luglio e
dell'1,1% rispetto allo stesso mese
dell’anno precedente. Quanto al tas-
so di inattività, pari al 37,9%, risulta
in leggero aumento sia rispetto al
mese precedente (+0,1 punti per-
centuali) sia rispetto ad agosto
2009 (+0,3 punti percentuali). Infi-
ne, il tasso di disoccupazione giova-
nile (15-24 anni) che sempre ad ago-
sto è sceso al 25,9% rispetto al
26,7% del mese precedente. Si trat-
ta di un «livello che rimane eleva-
to», ma comunque segna il quarto
calo consecutivo su base congiuntu-
rale.❖

«Dopo 15 anni era
tempo di cambiare»
La lettera d’addio

P

MILANO

Per le loro pratiche, per i certifi-
cati, per le autorizzazioni le imprese
non saranno più utenti degli uffici
pubblici ma clienti di agenzie private
che potranno operare in collaborazio-
ne con gli sportelli pubblici oppure so-
stituirli totalmente. La creazione del-
le agenzie era stata decisa con la Fi-
nanziaria 2008, ieri è stato pubblica-

to in Gazzetta ufficiale il decreto che
ne dà attuazione. Potranno essere ge-
stite da privati, ma anche da associa-
zioni di imprenditori, di lavoratori o
sindacati e si occuperanno di tutto
quel che serve per avviare, trasferire
o cessare un’attività di impresa. Fa-
ranno tutto loro se non è previsto l’au-
torizzazione finale della pubblica am-

ministrazione o meglio la sua «discre-
zionalità». Secondo una prima stima
della Cna, almeno il 60-70% degli
adempimenti a carico delle imprese
potranno essere effettuati diretta-
mente dalle agenzie, senza l'interven-
to del pubblico, a cui si dovrà solo co-
municare l'avvenuto procedimento.
Lo scopo è quello di semplificare e al-
leggerire il carico burocratico a cari-
co delle imprese. Con una lunga om-
bra, però: per la prima volta sancisce
il principio della nom esclusività de-
gli uffici pubblici nell’erogazione di
servizi amministrativi, con il coinvol-
gimento di soggetti privati.❖

AL PALO

Il presidente

PARLANDO

DI...

Contratto
mobilità

AccordoraggiuntodaisindacatideitrasportisulnuovocontrattodellaMobilitàdegli

addetti alle attività ferroviarie e servizi e al trasporto pubblico locale. L’intesa è stata rag-

giunta presso il ministero delle Infrastrutture da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugltrasporti,

Faisa-Cisal, Fast eOrsa conAsstra, Anav, Federtrasporto eAncp.

Unicredit, il neo adGhizzoni:
«Piano industriale entro l’anno»

Federico Ghizzoni, il nuovo ad
di Unicredit, è «la soluzione ide-
ale» e «la sua esperienza garan-
tisce una transizione rapida e
senza scosse». Così il presiden-
te Rampl ha presentato il suc-
cessore di Profumo.

LAURA MATTEUCCI

Disoccupazione
Unadonna su due
nonha lavoro
enon lo cerca più

Stop al pubblico, le pratiche
per le imprese passano ai privati

EURO/DOLLARO 1,3763
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F
atta l’Unità, Cattaneo ri-
badì nel 1862 che la «fede-
razione è la sola unità pos-
sibile in Italia»; eppure co-
minciò a lavorare a un
programma di autono-

mia legislativa e amministrativa, non
di federalismo. La sua risposta al pie-

montesismo accentratore, a unità avve-
nuta, era dunque una larga autonomia
regionalistica - un’idea che, lo abbia-
mo accennato, altri politici italiani col-
tivarono in quegli anni, come Zanardel-
li e Minghetti, e che risultò purtroppo
sconfitta e sconfessata dal riordino am-
ministrativo del 1865, disegnato sul
modello francese delle prefetture e ar-
cignamente centralistico perché volu-
tamente anti-democratico. A unità av-

venuta, il moderato Cattaneo impiegò
l’idea federalista per proporre e teoriz-
zare una politica di autonomie centra-
ta sui comuni («i comuni sono la nazio-
ne; sono la nazione nel suo intimo asi-
lo alla libertà»). Dall’unità centralistica
all’autonomia locale più larga: nell’Ita-
lia unita, fu questa la proposta pratica
che Cattaneo derivò dal suo federali-
smo teorico, non un federalismo a tutti
i costi. La sua fu una proposta consape-

CATTANEO, BOBBIO

E GLI SVARIONI

DELLA LEGA

Il libro
Parliamodi «Stati uniti d’Italia -

Scritti sul federalismo demo-

cratico» di Carlo Cattaneo e

Norberto Bobbio (pref. di Na-

diaUrbinati, pp 150euro 17.50,

Donzelli): le idee sul federali-

smo democratico e riformato-

re di uno dei padri del nostro

Risorgimento, riprese e com-

mentate da Norberto Bobbio

all’indomani della Resistenza.

Una lezionecherischiadi esse-

re tradita da chi accampa oggi

la bandiera del federalismo

Carlo Cattaneo
(1801-1869) Le sue idee di rin-

novamento scientifico, sociale

e politico furono propugnate

attraverso«IlPolitecnico», lari-

vistadalui fondata,epoi inuna

lunga attività pubblicistica. So-

stenitore dell’autonomia loca-

leedellademocraziadiretta, si

dichiaròcontrarioalla formadi

Unità realizzatasi nel 1861.

STATI
UNITI
D’ITALIA

Il saggio
e l’ispiratore

POLITOLOGA

Culture

L’anticipazione In libreria le idee sul federalismodi uno dei padri del
Risorgimento riprese e commentate dal filosofo. Urbinati, nella prefazione
sottolinea l’abisso tra quel progetto e la febbre federalista dei leghisti

IL NOSTRO SABATO

StefanoArienti «Carta d’Italia Unita», 2010 (CollezioneMaxxi, Roma)

NADIA URBINATI
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NADIAURBINATI

L
a casa è di chi l’abita, è
un vile chi lo ignora» reci-
tava un canto anarchico
dell’Ottocento. Ma la vil-
tà di chi ignora un pro-

blema come questo ce l’abbiamo da-
vanti agli occhi: è quella di chi gesti-
sce il governo di questo paese, che
di fronte al problema enorme di chi
perde la casa e di chi non ce la fa più
a sostenere il costo stellare degli af-
fitti, nulla fa. Il fatto stesso che in
diverse città italiane esistano dei
«centri di accoglienza sfrattati» de-
nota l’ampiezza e la gravità del pro-
blema. Come si legge sul sito del Su-
nia (www.sunia.it), negli ultimi cin-
que anni sono stati eseguiti 100mi-
la sfratti, e altre 150mila famiglie
hanno provvedimenti in corso. Nel
2009 i pignoramenti sono aumenta-
ti del 17,5% rispetto all’anno prece-
dente. E sempre più colpite sono le
fasce più deboli: giovani precari, an-
ziani, immigrati. A questo si aggiun-
ga il fatto che, di fronte alla crescita
dell’offerta di case, i prezzi degli af-
fitti non calano. È sullo sfondo di
questo contesto sociale che può es-
sere letto Abitare. Un viaggio nelle
case degli altri (Terredimezzo), a cu-
ra di Giulio Mozzi e Clementina Am-
mendola. Ci fa toccare con tutti e
cinque i sensi quanto profonda sia
la dimensione affettiva di uno spa-
zio abitato come «casa propria», e
quanto dunque drammatico sia per-
derla traumaticamente. Il libro na-
sce da un laboratorio di scrittura at-
tivato dalla cooperativa Progetto
Muret che lavora con persone che
provengono da percorsi psichiatri-
ci. I partecipanti al laboratorio sono
entrati nelle case degli altri, hanno
ascoltato e osservato, e catalogato
per temi tutto ciò che riguarda il va-
sto mondo dello spazio affettivo del-
la casa, componendo sette diziona-
ri dell’abitare, dipingendo un varie-
gato e frammentario paesaggio
umano, solcato da storie, passioni,
desideri. In rete c’è un blog dove il
libro continua, e si può «entrare»
nelle case esposte: nellecasedeglial-
tri.wordpress.com.●

volmente moderata perché egli era, ap-
punto, un liberale e non un giacobino;
moderata nel senso che voleva operare
per via di riforme in un contesto specifi-
co, non in astratto o per soddisfare ra-
gioni dottrinarie. In questa caratteriz-
zazione di Cattaneo federalista e mode-
rato traspare tutta l’ammirazione di
Bobbio, per il quale l’essere moderato
e non giacobino voleva dire essere libe-
rali, avere cioè una concezione della li-
bertà che riposa sull’arte della limita-
zione. Tradotta in diritti e leggi, gover-
nata da una pratica di contrappesi e di
controlli costituzionali, la libertà dei
moderni non poteva che essere mode-
rata. A partire da questa stessa premes-
sa squisitamente liberale, la proposta
di Cattaneo per l’Italia post-unitaria
non poteva che essere protesa verso un
ordinamento di larghe autonomie cen-
trato sul comune.

Le istituzioni politiche contribui-
scono a costruire una nazione non
meno della lingua, della religione e
delle tradizioni. Un popolo che come
l’Italia ha vissuto per numerose gene-
razioni in uno stato unitario è, dopo
tutto, un popolo senza memorie di
federalismo. Questo fatto elementa-
re fu ammesso da uno dei fondatori
della Lega Nord, Gianfranco Miglio,
il quale dovette riconoscere già nel
1994 che non era facile «costruire
una federazione in un paese che non
ha una “cultura federale”». A distan-
za di vent’anni e con un federalismo

mai studiato seriamente ma prima
propagandato come un’arma di at-
tacco per giungere al potere naziona-
le, e poi costruito a colpi di decreti e
di leggi strappati da una minoranza
numerica in cambio della stabilità di
coalizioni governative, sembra esser-
si fatto strada un fenomeno che è in
se stesso illogico e aberrante: un fe-
deralismo giacobino, decretato e vo-
luto dal governo centrale, generato-
re di una politica che più che allenta-
re il centralismo sembra allentare il
senso dello stato senza rivitalizzare
il sentimento di unione e di fiducia,
quel senso di simpatia che, per i pen-
satori liberali e federalisti di tutti i
tempi, è essenziale al foedus perché
agevola la comunicazione fra le parti
di un paese e impedisce che si innalzi-
no barriere tra le regioni. David Hu-
me pensava che la simpatia fosse la
più peculiare «qualità della natura
umana» perché rende possibile la co-
municazione tra gli individui, per
quanto differenti siano nelle opinio-
ni, negli interessi e nel carattere. A
questa qualità Hume attribuiva il po-

tere di rendere i popoli capaci di vive-
re insieme pur nella diversità e di ren-
dere gli individui propensi a condivi-
dere esperienze in comune. Indub-
biamente, la simpatia che i cittadini
sentono per il loro popolo è più forte
di quella che sentono per gli altri po-
poli. Ma, come pensavano anche i
fondatori della Comunità europea, è
possibile educare la simpatia. John
Stuart Mill esemplificava la simpatia
come quel sentimento che porta, nel
caso estremo di una guerra, a «com-
battere dalla stessa parte» e quindi
indicava due precondizioni perché
la federazione funzionasse: un «sen-
timento di identità di interesse politi-
co» e un sentimento di simpatia. Il
primo sentimento avrebbe sostenu-
to la vita delle istituzioni liberali,
mentre il secondo avrebbe sostenuto
l’unità della nazione.

Alla radice del sentimento di «mu-
tua simpatia» e reciprocità vi è la con-
vinzione di origine repubblicana se-
condo la quale la piccola patria può
servire a rafforzare il sentimento di
appartenenza alla più larga patria. Si
tratta di sentimenti, e, come accade
con tutti i sentimenti, essi crescono
con la pratica. Uno stato centralizza-
to tende a raffreddare la simpatia ci-
vica dei cittadini nella misura in cui li
abitua a pensare alle istituzioni co-
me entità distanti e il cui funziona-
mento non dipende da loro. Questo

è l’argomento più forte a favore del-
l’auto-governo locale e del federali-
smo: un argomento di civismo demo-
cratico. Esso è stato condiviso da tut-
ti i repubblicani, quelli unitari come
quelli federalisti, e da alcuni liberali.
Mazzini sognava sì una Repubblica
unitaria, ma non negava affatto l’im-
portanza del governo comunale. Fe-
deralisti liberali come Cattaneo pen-
savano che la federazione potesse in-
coraggiare l’unione perché avrebbe
rafforzato la simpatia tra le parti di
un largo territorio. Il principio alla
base di queste visioni è che si impara
a rispettare l’umanità rispettando i
propri vicini. Nel Vangelo, i doveri
verso l’umanità sono resi come dove-
ri verso il prossimo: diliges proxi-
mum tuum.

L’IMPORTANZA DELLA SIMPATIA

Se la simpatia è così importante per
la federazione, essa è il test, la prova,
del fatto che una federazione funzio-
ni e duri nel tempo. Il Belgio si costi-
tuì nel 1830 come uno stato centraliz-
zato, che però ha gradualmente adot-
tato il bilinguismo e poi creato una
vera e propria autonomia fede-
ral-cantonale. Ma questa traiettoria
centrifuga non ha ancora messo fine
al Belgio, non ha generato due stati
separati come è avvenuto nel caso
della Cecoslovacchia con la fine del
Patto di Varsavia. Se l’unione non vie-
ne confusa con un’unità accentrata,
la federalizzazione di uno stato unita-
rio può diventare la strada verso una
nuova rinascita di simpatia naziona-
le, anziché verso la secessione. Con-
trariamente ai nazionalisti, i federali-
sti cercano di unire, benché non vo-
gliano unificare. Il loro lavoro, ha
scritto Michael Burgess nel suo stu-
dio sul processo a un tempo di unio-
ne e di federalizzazione, che ha dato
vita alla riunificazione della Germa-
nia dopo la guerra fredda, è molto
più impegnativo e delicato di quello
dei centralisti, perché contrariamen-
te a questi ultimi essi si propongono
di sostenere un movimento «in una
direzione unitaria senza volere uno
stato unitario». Una federazione è
quindi una delicata combinazione di
due forze egualmente forti: una cen-
trifuga e una centripeta. La disputa
nel nostro paese sul federalismo è
una disputa in effetti su come gover-
nare queste due forze: se al fine di ri-
vitalizzare l’unità o invece per raffred-
dare l’unità e magari agevolare un
processo di secessione. Questo è il ri-
schio al quale è soggetto il nostro pae-
se nell’uso spesso superficiale e mol-
te volte strumentale dell’argomento
del federalismo in chiave anti-unita-
ria. Dove fermare il movimento cen-
trifugo e quindi come fare della sim-
patia il sentimento ispiratore del fe-
deralismo è il problema che sta di
fronte al nostro paese, oggi.●

ACCADEMICA, POLITOLOGAEGIORNALISTA

NATAARIMINI NEL 1955

Chi è

www.alderano.splin-
der.com

Lo riconobbe Miglio

P
Sièconclusalaselezionedel«ViaEmiliaDocFest»,primofestivalonlinedeldocumenta-

rioitalianoche,direttodaFabrizioGrosoliche,dopooltreduemesidipermanenzasulweb,si

apprestaavivere lafinaleaReggioEmiliadal 15al 17ottobre.Cinqueifinalisti, tracui«L’estate

Spezzata», di Vittorio Pastanella e FrancescaMozzi, sulla strage di Bologna del 2 agosto.

Italiana e docente
alla Columbia University

NELLECASE

DEGLI

ALTRI

Marco
Rovelli

«Non è facile costruire
una federazione senza
una cultura federale»

PARLANDO

DI...

Festival
on line

Italiana(èCommendatoreOrdi-
ne al Merito della Repubblica Italia-
na), è naturalizzata statunitense. È ti-
tolare della cattedra di Scienze Politi-
che alla Columbia University di New
York, come ricercatrice si occupa del
pensiero democratico e liberale con-
temporaneoedelleteoriedellasovra-
nitá e della rappresentanza politica.
Comeautrice ha pubblicato saggi sul
liberalismo, su John StuartMill, su in-
dividualismo,suifondamentidellade-
mocrazia rappresentativa, su Carlo
Rosselli.

BUONE

DALWEB
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M
r Winwood è il
gentleman del
blues-rock ingle-
se. Fin da ragaz-
zino, quando
esordiva con il

suo Spencer Davis Group, lo ac-
compagna un’iconografia da vero
lord, tutto tweed e pantaloni a siga-
retta. Niente a che spartire con i
dannati vicini di casa Jagger e Ri-
chards e tantomeno con quel certo
Townshend. No, Steve Winwood
una chitarra non l’avrebbe mai
spaccata... Sessantadue anni, il leg-
gendario leader dei Traffic che ha
suonato l’hammond su Voodoo chi-
le di Hendrix, che ha accompagna-
to decine di musicisti tra cui David
Gilmour, George Harrison e gli
stessi Who, impersonando Captain

Walker in Tommy, torna in Italia per
due concerti: oggi a Milano e doma-
ni a Roma. Fresco di un lungo tour
americano assieme all’amico Santa-
na, Steve avrà di che suonare visti i
quarant’anni di musica accumulata:
«Suonerò qualche canzone che io
chiamo “del mio nuovo millennio”,
da dischi recenti come Nive lives e
About time, ma certamente non man-
cheranno diverse cose del reperto-
rio con i Traffic, altre della mia car-
riera solista durante gli anni Ottanta
e cose veramente antichissime quan-
do esordivo con lo Spencer Davis
Group. Insomma, posso dire tran-
quillamente che riassumerò quattro
decadi di musica!»
Fa effetto pensare di aver attraversa-

to la storia del rock ed essere rimasto

così in forma?

«Beh, in forma mica tanto, gli anni si
fanno sentire. Fingo di esserlo, co-
me nel tour con Clapton».

silvia.boschero@gmail.com

WINWOOD
RITORN0

AL FUTURO
Clapton? ´Negli anni ‘60 non era

bravo a scrivere canzoniÆ.Hendrix?
´Ha reimparato il blues

dagli europeiÆ

Culture

INTERVISTA

IL NOSTRO SABATO

Il volto della storia SteveWinwood. Sarà in concerto oggi aMilano e domani a Roma

SILVIA BOSCHERO
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Già,tourdacuisonostatiestrattidisco

edvdsplendidi.Macomeèstatoritro-

varsi assieme dopo l’esperimento del

1969 dei Blind Faith, che poi fu Clap-

tonascioglierepersueurgenzesolisti-

che?

«Quando io e Eric ci siamo ritrovati a
suonare assieme due o tre anni fa ci
siamo trovati subito d'accordo sul
fatto che non sarebbe stata una reu-
nion dei Blind Faith. Il gioco era: suo-
nare assieme alcune canzoni dei no-
stri rispettivi dischi solisti e, su richie-
sta di Eric, scambiarcene alcune: lui
doveva suonare le mie e io le sue. È
stato interessante perché io ne ho
scelte alcune di Clapton che lui di so-
lito non fa dal vivo e lui lo stesso».
Insomma, finalmente lei eClaptonan-

dated’amoreed’accordodopoilgran-

de strappo del 1969?

«Sin dalla prima volta che ho suona-
to con Eric, proprio nel 1969, ho ca-
pito che era un grande chitarrista,
ma non era altrettanto un grande au-
tore, anche perché di canzoni ne scri-
veva pochissime. E neppure cantava
un gran che in tour. Infatti nonostan-

te volesse per forza essere il leader
della band non ne aveva le capacità,
dunque finii io per diventare il front-
man dei Blind Faith. Oggi invece, an-
no 2010, devo dire che le cose sono
cambiate. Clapton è diventato un ot-
timo band leader, un ottimo diretto-
re musicale, un ottimo cantautore
anche un ottimo cantante! I suoi pro-
gressi negli anni mi hanno strabilia-
to certamente più di quanto io sia mi-
gliorato ai suoi occhi. Dunque oggi è
un piacere suonare con lui. Forse ab-
biamo scoperto una nuova chimi-
ca».
Insomma.oggiClapton fameno il gal-

letto...

«Ahaha, diciamo che oggi Clapton
contribuisce a creare la musica, pri-
ma no».
Lei è diventatomolto famoso a soli 17

anni,graziealsuccessodi«Gimmeso-

me lovin’». Questo le ha permesso di

sviluppareunrapportorilassatoepro-

ficuo con lamusica, senza urgenze di

altro tipo. Ha mai pensato a come la

sua vita sarebbe potuta essere senza

quella hit iniziale?

«Ottima domanda. Sì, ci ho pensato.
Una delle cose più belle che faccio
quando non sono impegnato nella

musica è la cura della mia fattoria in
Inghilterra. Qui cerco di portare
avanti un lavoro biologico ed ecoso-
stenibile che mi appassiona moltissi-
mo. Come hai detto tu, l’aver avuto
successo a 17 anni mi ha permesso
di entrare nella musica dalla porta
principale, senza aver avuto bisogno
di fare nient’altro nel corso della mia
vita. E ne vedo troppi di giovani ta-
lenti che non hanno avuto la mia
stessa fortuna. Oggi imparare a colti-
vare del cibo biologico, sano e soste-
nibile mi impegna molto. Dunque sì,
forse avrei fatto il contadino!»
Lepiaceilrockdioggi?Nontrovatrop-

piclonideiTraffic,deiBlindFaithdegli

Zeppelin?

«Non sono di quelli (e ce ne sono nel-
la mia generazione) che dicono che
dopo gli anni 60 e 70 non c’è più sta-
to niente di buono. Si sa che la musi-
ca è ciclica, e non vedo niente di terri-
bile in questo, d’altronde anche noi
facevamo lo stesso con i bluesman.
Oggi mi piace ascoltare giovani
band come i Black Keys o i White Stri-
pes perché è la musica che piace ai
miei figli: i più piccoli hanno 16 e 17,
gli altri 21 e 23».
Qualche giorno fa abbiamo ricordato

il quarantennale dalla morte di Jimi

Hendrix.Lei, cometutti sannoparteci-

pò alle session di «Electric ladyland»

suonando le tastiere su «Voodoo chi-

le». Che ricordi ha di queimomenti?

«Incontrai Jimi in diverse occasioni
prima di quelle session. La nostra re-
lazione era essenzialmente una rela-
zione tra musicisti che amano parla-
re dei dettagli del proprio lavoro, di
assoli e amenità del genere. Erava-
mo molto tecnici... insomma, tra di
noi gli argomenti non erano mai i
gossip o la droga».
PerchéHendrix rimane irraggiungibi-

le?

«Jimi era innanzitutto un incredibile
fenomeno. Ho una mia teoria al ri-
guardo: nei primissimi anni ‘60, par-
lo del 61 e 62, i musicisti blues co-
minciarono a venire a suonare in Eu-
ropa e fu allora che ci si aprì un mon-
do. Tutti noi, soprattutto noi inglesi
da quel momento capimmo che era
il blues quello che volevamo assolu-
tamente suonare! Poi quella musica
è tornata indietro, in America, suo-
nata proprio da quei giovani blue-
sman inglesi che l'avevano appena
appresa. Fu in quell'esatto istante
che Hendrix formò il suo gusto: se-
condo me fu ispirato dal blues per
come lo avevano imparato gli ingle-
si, oltre ad avere ovviamente una
connessione con il blues originale.
Inoltre Jimi era una straordinaria
combinazione tra il musicista virtuo-
so e il grande musicista di ingegno. È
difficile trovare entrambe le caratte-
ristiche in un solo musicista. Spesso
hai un virtuoso che non è necessaria-
mente un buon musicista».●

Passato & presente

«Parlavamo dei dettagli
del nostro lavoro, di
assoli e altre amenità»

«Anche oggi c’è musica
buona: White Stripes
e Black Keys...»

Aproposito di Jimi

ROMA MILANO

P

È
Elettra di Carmen Consoli
il Miglior album dell’anno
per il Club Tenco. La pre-
stigiosa Targa che il club

assegna ormai da 27 anni, va per
la prima volta ad una donna, un
precedente assoluto per la manife-
stazione sanremese che, conside-
rando anche le numerose presen-
ze femminili nell’insieme dei rico-
noscimenti assegnati, dà la misu-
ra di quanto la qualità autorale ed
interpretativa delle artiste italiane
si stia imponendo sulla scena mu-
sicale nazionale. Subito dietro la
Consoli ci sono i Têtes de Bois, con
Goodbike, album dedicato alla bici-
cletta e che costituisce anche
l’input di un progetto più ampio
dedicato alle due ruote, articolato
su iniziative e spettacoli dal vivo,
fra cui un intero festival in pro-
gramma dal 7 al 10 ottobre fra Ge-
nazzano e Zagarolo.

DAI MORALISTI A FESSBÙK

Al terzo posto si sono classificati
gli Amor Fou con I moralisti, men-
tre la Targa per il «Miglior Album
in dialetto» ha visto la netta vitto-
ria di Peppe Voltarelli con Ultima
notte a Malastrana davanti a Ele-
na Ledda con Cantendi a Deus e Da-
niele Sepe con Fessbùk. La Targa
Opera prima va a Piero Sidoti con
Genteinattesa, vittorioso di misura
sulla lanciatissima Nina Zilli di
Sempre lontano. Sul podio anche
l’ex Ritmo Tribale Edda, tornato
dopo anni di silenzio con l’intensis-
simo Semper biot. Nella categoria
dedicata agli interpreti, gli Avion
Travel di Nino Rota l’amico magico
hanno vinto per un pugno di voti
su Cristiano De André (De André
canta De André), seguito da Ma-
lika Ayane con Grovigli. Altre due
donne poi, dietro la Ayane: Paola
Turci con Giorni di rose e Fiorella
Mannoia con Ho imparato a sogna-
re.

Le Targhe Tenco, assegnate da
una giuria di circa 170 giornalisti,
saranno consegnate durante la
35a edizione del Premio Tenco in
programma dall’11 al 13 novem-
bre al Teatro Ariston di Sanre-
mo.●

Têtes de Bois
e Consoli
premiati
al ´TencoÆ

S
i è spento ieri a Milano Raf-
faele De Grada, per una in-
finità di amici e di compa-
gni, di politica e d’arte,

semplicemente e sempre «Raffae-
lino», un diminutivo per distin-
guerlo dal padre Raffaele, grande
artista, pittore paesaggista del No-
vecento italiano. Raffaelino De
Grada era nato il 28 febbraio 1916
in Svizzera, a Zurigo, dove la fami-
glia (una famiglia di pittori da mol-
te generazioni) era emigrata (tor-
nando peraltro dall’Argentina). Ri-
tornato in Italia durante la prima
guerra mondiale, studiò a S. Gimi-
gnano, a Firenze e a Milano, dove
cominciò l’attività di critico d’arte
su alcune riviste, come L’Italia Let-
teraria, L’Orto, Augustea, finché,
con un gruppo di giovani intellet-
tuali milanesi, guidati da un giova-
nissimo Ernesto Treccani, diede vi-
ta a Corrente, quindicinale di cul-
tura, che contestava l’isolamento
culturale imposto dal fascismo e
attorno al quale si raccolsero arti-
sti come Cassinari, Morlotti, Mi-
gneco, filosofi come Paci e For-
maggio, letterati e poeti come Se-
reni, Ferrata, Vittorini. Nel 1940
Corrente fu soppressa. De Grada
aveva già conosciuto il carcere,
nel 1938. Fu arrestato ancora nel
1943. Dopo un periodo in Sicilia,
tornò al nord per partecipare alla
Resistenza, in Toscana, a Milano e
in Lombardia. Dopo la Liberazio-
ne, fino al 1952, fu commentatore
politico e dirigente Rai. Diresse
quindi riviste d’arte e letteratura,
come Il ’45 e Realismo, fu critico
d’arte per l’Unità, Giorni-Vie Nuo-
ve, L’illustrazione Italiana e, so-
prattutto, per la Rai e infine per il
Corriere della Sera. Autore di nu-
merosi saggi di storia dell’arte con-
temporanea e dell’800, insegnò al-
l’Accademia di Brera, diresse l’Ac-
cademia e la Pinacoteca di Raven-
na e l’Accademia di Arte e Restau-
ro di Como. Fu, nel Pci, consiglie-
re comunale a Milano e deputato
in Parlamento. Indimenticabili
per chi lo ha conosciuto il suo pro-
filo asciutto, la sua tempra batta-
gliera, la sua intelligenza curiosa
e raffinata.●

Addio
al critico d’arte
Raffaelino
DeGrada

PARLANDO DI...

Abel Ferrara
un film su
Hemingway

IlregistaamericanoAbelFerrarasaràinItaliadal7al9ottobree,oltreapartecipareal

Lucca Film Festival, incontrerà anche dei produttori italiani per il nuovo film su Hemin-

gway. Lohannoannunciato gli organizzatori del LuccaFilmFestival cheproietteranno in

anteprimamondiale un'intervista dello stesso Ferrara a Fernanda Pivano.

FEDERICO FIUME ORESTE PIVETTA
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S
i conclude oggi a Mon-
falcone la quinta edizio-
ne di Absolute Young
Poetry, l’unico festival
italiano dedicato specifi-
camente ai rapporti tra

la poesia e le altre arti, in primis la
musica. Così, dopo due giorni in cui
si sono alternati giovani musicisti e
poeti provenienti di tutto il mondo,
insieme a star internazionali del ca-
libro di Saul Williams, Julian Cope,
Bernardo Atxaga, oggi è la volta del
poeta del tango per eccellenza,
l’uruguagio-argentino Horacio Fer-
rer. Grazie all’invito di Absolute Po-
etry è in Italia anche per ritirare il
premio Tenco, e presentare la sua
prima antologia completa in italia-
no, Loca ella y loco yo, appena pub-
blicata da Liberodiscrivere Edizio-
ni. Personaggio fuori da ogni sche-
ma, vero vulcano di energia poeti-
ca, Horacio Ferrer interpreta come
meglio non si potrebbe tutte le po-
tenzialità che la poesia dà nel suo
incontro con la musica, specialmen-
te se, come nel suo caso, la musica è
quella di Horacio Salgan, o Astor
Piazzolla, che insieme a lui hanno
rivoluzionato la storia del tango
canzone. Lo abbiamo incontrato
sul palco del teatro comunale, dove
questa sera si esibirà accompagna-
to dai solisti dell’Orquesta Típica Al-

fredo Marcucci.
ConAstor Piazzolla avete rivoluzio-

nato il tango, come è successo?

«Ci siamo conosciuti quando io ero
un ragazzo di 15 anni e lui ne aveva
26; io lo ammiravo enormemente,
e a lui piaceva questo ragazzino che
lavorava all’Università di Montevi-
deo, ma che passava le notti nei ca-
baret, con i musicisti e le ballerine.
Quando mi chiese di collaborare
con lui io avevo già pubblicato Ro-
mancero canyengue, opera che lo fe-
ce impazzire, e mi disse: quello che
tu fai con le parole io lo faccio con la
musica, lascia tutto e vieni con me a
Buenos Aires. Lavoravamo stando
moltissimo tempo insieme, prima
componendo musica poi scrivendo
parole, e un po’ alla volta nasceva
una canzone. Così è nata per esem-
pio Maria de Buenos Aires, l’opera
argentina più rappresentata al mon-
do, più di 170 città in 40 paesi».
Leièunpoetachesi inserisce inuna

vasta tradizione e la rinnova. Come

ha fatto?

«Io conosco bene il mondo poetico
perché mia madre era una recitado-
ra, recitava meravigliosamente i poe-
ti più importanti in lingua spagnola.
Fin dalla nascita sono abituato ad
ascoltare poesia recitata. Per me reci-
tare la poesia è molto importante, i
poeti devono recitare le loro poesie, e
purtroppo molti non lo sanno fare. Io
ho imparato da mia madre, leggendo
e ascoltando poesia, e mescolando

tutto questo al tango, che al teatro e
alla poesia è molto legato. Per questo
mi sentivo anche la forza per cambia-
re le tematiche del tango. Una canzo-
ne come Los paraguas de Buenos Ai-
res, per esempio, non era immagina-
bile fino a quel momento: era impen-
sabile la fantasia di raccontare due
amanti che se ne vanno volando ap-
pesi all’ombrello. Questa è l’estetica
che ho inventato io. Inoltre per noi

erano importanti le tematiche: mi
viene in mente l’11 settembre. Una
volta con Piazzolla eravamo al Festi-
val internazionale della canzone di
Rio de Janeiro con una canzone che
si intitola Las ciudades, che fa: città,
fondate per odiare/ città, tanto alte
per cosa/ città, cadaveri in piedi/
città, che alla polvere ritorneranno.
La componemmo nel ‘72, e ora mi
sembra una profezia. Perché poeta
e profeta sono quasi la stessa cosa».
Il tango è una forma d’arte che uni-

sce culturapopolare e culturaacca-

demica?

«Questa è una suddivisione fitti-
zia, ma in effetti esiste. Ancora ci
sono persone che disdegnano il po-
polare, che non amano l’esistenza
di qualcosa di tanto forte e condivi-
so che non li emoziona. Però i gran-
di musicisti del tango non hanno
niente da invidiare sul piano tecni-
co ai musicisti di musica classica».
La poesia per molto tempo è stata

muta: eppure nasce con la musica.

Oggi si sente dire sempre più spes-

soche chi fa poesia conmusicanon

fa poesia. Che ne pensi?

«Il ventesimo secolo è stato il seco-
lo per eccellenza della canzone,
l’ottocento è il secolo dei conversa-
tori, ma il ventesimo è stato il seco-
lo del disco, della gente che canta.
Il disco non lo puoi fermare, con la
canzone popolare si possono ave-
re buone o cattive poesie, ma la po-
esia e la musica percorrono la stes-

sa strada».
Il suo libro si intitola «Loca ella y lo-

co yo». Chi è il matto nel Tango?

«Nel tango ci sono stati molti matti,
tutti quelli che pensarono che pote-
va esistere un altro tipo di tango, i
rivoltosi o rivoluzionari di ogni epo-
ca, Discépolo, Piazzolla, lo stesso
Gardel, che faceva una faccia da
matto quando cantava, degli occhi
di matto che sembravano luci fluo-
rescenti. Ogni epoca ha avuto i pro-
pri matti, nonostante il canone e il
classicismo: il tango alimenta forti
passioni, è violento, genera forti
sentimenti per difendere la propria
idea di tango».
La sua è un’arte popolare in conti-

nua evoluzione, che ne pensa del

tango elettronico?

«Per me nel tango, come nella poe-
sia, il problema non è di strumento
ma di talento. Il tango elettronico
può essere bellissimo o terribile, co-
me si possono ascoltare tango elet-
tronici splendidi e pessimi tango
sinfonici».●

«Ci siamo conosciuti
quando io avevo 15
anni e lui ne aveva 26»

ROMA

FERRER
´POESIA È

PROFEZIAÆ
Il poeta del tango per eccellenza

stasera ospite del festival
Absolute Young Poetry

«Recitava a meraviglia
i poeti più importanti
in lingua spagnola»

Culture

Astor Piazzolla

L’INTERVISTA

Miamadre

IL NOSTRO SABATO

Tango e poesiaUn ritratto di Horacio Ferrer

VALERIA TRIGO
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Q
uando Guido Mora della
Cgil mi ha detto che ses-
santamila persone a Reg-
gio Emilia e Provincia

erano in sofferenza sul posto di lavo-
ro io non ci volevo credere: sessanta-
mila persone sono i numeri di una
piccola città! Vuol dire che a Reggio
Emilia e Provincia non c’è nessuno
che non abbia un parente o un ami-
co in cassa integrazione o nelle liste
di disoccupazione, una vera e pro-
pria epidemia che ha colpito un quar-
to di tutta la manodopera di una Pro-
vincia che prima della crisi trainava

l’Italia! Ma poi bisogna entrarci nel-
le case di questi sessanta mila lavora-
tori per capire il prezzo che stanno
pagando alla crisi: in meno di tre an-
ni hanno perso il posto di lavoro a
tempo indeterminato, vivono con
metà del loro reddito e quelli che la-
vorano lo fanno solo con i contratti a
termine, in una parola,sono tornati
indietro di dieci anni, quando aveva-
no cominciato a lavorare.

Un’ondata di povertà che ha colpi-
to il 25 per cento della forza lavoro
di tutta la provincia, che ha ridotto i
consumi delle famiglie al minimo: al-

tro che ripresa, ottimismo e invito a
spendere! I sessantamila di Reggio
Emilia vivono con il motore al mini-
mo e intaccando i risparmi di una vi-
ta, perché con la sola cassa integrazio-
ne non si possono permettere nean-
che di comprare i libri per i loro figli.

L’imprenditore Marco Livelli lo in-
contro dentro gli uffici vuoti della Sa-
chmann, una fabbrica che produceva
macchine utensili . E siccome la Sach-
mann è fallita, Livelli ha deciso di rile-

varla e di provare così a salvare il po-
sto di lavoro di 80 operai. La prima
cosa che mi mostra è uno studio del-
l’Ucimo, la loro associazione di catego-
ria: «Guardi qui! La riduzione degli or-
dini delle nostre fabbriche è di oltre il
50 per cento e guardi anche questo
studio dell’Oxford Institute, dice che
neanche nel 2013 riusciremo a ripren-
dere mercato e che non raggiungere-
mo più i picchi di produzione del
2007, di prima della crisi. Molti pensa-

no ancora che tutto sarà come pri-
ma, ma non sarà così e allora occor-
re una seria politica industriale, altri-
menti il paese si impoverisce. Que-
sto è un dato di fatto!». Tutti gli im-
prenditori che ho incontrato a Reg-
gio Emilia e Provincia mi hanno det-
to le stesse parole : non si tornerà
mai più ai livelli di produzione del
2007.

Quello che domani Presadiretta vi
farà vedere è tutto un altro film ri-
spetto a come il Governo ci sta rac-
contando la crisi, perché se hanno ra-
gione quelli di Reggio Emilia allora

vuol dire che la cassa integrazione
maschera decine di migliaia di esu-
beri. E quando gli ammortizzatori so-
ciali saranno terminati, che cosa fa-
ranno queste decine di migliaia di
nuovi disoccupati? Berlusconi , ap-
pena può, recita la favola del «noi ne
siamo usciti meglio degli altri», «la
ripresa è cominciata», ma non ci di-
ce mai come ne usciremo da questa
crisi. Ve lo faremo vedere noi. Gra-
zie. Ci vediamo domani a Presadiret-
ta.●

«Senzafabbriche» domenica ore

21.30 Rai3.

Nemmeno nel 2013
riprenderemo
le quote di mercato

Riccardo Iacona
GIORNALISTA DI RAI3

NELLE
VISCERE

DELLA
CRISI

Le fabbriche vuote, la disoccupazione,
quello che il governo non fa. Ecco

la nuova inchiesta di ´PresadirettaÆ

Reggio Emilia, cuore
produttivo del paese:
50mila disoccupati

Un capannone abbandonato: Andrea Chiesi, «Tempo24». 2005

Gli ultimi studi

PRESADIRETTA

Traino d’Italia
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Giuseppe Panza Ugo OjettiGalleria Comunale

COLLEZIONI Dopo Viareggio giunge a Tortona la

rassegnachericostruiscelaraccoltafor-

mata dal critico d’arte UgoOjetti (1871 -

1946)indecennidiricercheefrequenta-

zionidi artisti egalleristi. Particolarmen-

te significativi i nuclei dioperedell’Otto-

cento e del primoNovecento.

La raccolta del critico

Arte

Omaggio a Giuseppe Panza di Biumo,

unodeipiùgrandicollezionisti internazio-

nali del secondo dopoguerra, di recente

scomparso.Inmostracirca60operediar-

te concettuale scelte dalla sua vastissima

collezione, ispirata al minimalismo e alla

ricerca dell’essenziale.

Omaggio all’amatore

Significativa selezione di opere della

primametà del Novecento, da Balla a Se-

verini, daMafai aPirandello, dadeChirico

a Guttuso, provenienti dalla Galleria Co-

munale d’Arte Moderna di Roma, che

apertanel1995nellasedediViaCrispinon

è più visitabile dal 2003.

Il Novecento Romano

L
a mostra di cui si parla
di più in questo momen-
to è senza dubbio quella
che il Comune di Mila-
no dedica a Maurizio
Cattelan (1960). Sono

da tempo un convinto sostenitore
delle opere di questo protagonista,
inoltre penso che compito principale
di un critico sia di fare da mediatore
tra gli esperimenti doverosamente
arrischiati degli artisti e il vasto pub-
blico, in diritto talvolta di rimanere
perplesso. La prima obiezione che
sento sorgere suonerebbe così: ma
questa è arte? Ebbene, si può rispon-
dere tranquillamente che no, quella
di Cattelan e di tanti altri come lui
non è arte bensì sperimentazione
estetica, e per capirlo basta risalire al
creatore di questa parola, il filosofo
tedesco Baumgarten, che nel 1750
pubblicava, nel latino allora di rigo-
re, un trattatello proprio intitolato
con questo vocabolo, fino a quel mo-
mento inesistente, riprendendo però
una radice verbale greca, «est», che
significa esercizio dei sensi. Ci sia-
mo, al giorno d’oggi il problema prin-
cipale è proprio di pungolare i nostri
sensi, effettuando un atto esattamen-
te contrario a quanto invece si ottie-
ne attraverso l’an-estesia, che vice-
versa i sensi li addormenta per ragio-
ni terapeutiche. Baumgarten lo pro-
clamava apertamente, l’estetica è
«conoscenza sensoriale». Tra le virtù
di questo macro-continente ci mette-
va pure un’arte sì, ma non di fare og-

getti sontuosi, bensì di «pensare
bellamente». Infatti Cattelan non
fa nulla con le sue mani, e dunque
non è artista in senso stretto, bensì
conduce riflessioni paradossali, biz-
zarre, umorali, al fine di tenere ben
svegli i sensi e la mente.

L’epicentro della sua attuale pre-
senza a Milano è la mano monu-
mentale eretta di fronte al Palazzo
degli Affari, col dito alzato, con tipi-
co gesto di offesa, perfetto calco di
una mano reale ingrandita. In que-
sto caso, non c’è neppure provoca-
zione, in quanto i tre quarti del-
l’umanità sarebbero pronti a ripete-
re con lui quel medesimo gesto,
contro le nequizie delle borse mon-
diali, colpevoli della grave crisi eco-
nomica che ci affligge.

NELL’ALTRA SEDE

Più problematici invece i tre lavori
esposti nella solenne sede del-
l’Arengario. Tra questi, l’opera del
’99 in cui si vede un perfetto clone
di Papa Wojtyla accasciato al suo-
lo, colpito da un meteorite, e certo
in questa circostanza il comune sen-
tire dell’umanità soffre, a vedere il
duro trattamento inflitto a una ca-
ra immagine. Ma con ciò Cattelan
ci ricorda che il caso è sempre in ag-
guato, pronto a colpire alla cieca.
Non tra i migliori un altro suo lavo-
ro, del 2007, in cui si vede il fantoc-
cio di una donna posta come in cro-
ce, nuovo invito a non fidarci trop-
po dei buoni sentimenti. Infine un
terzo intervento è quasi autobiogra-
fico, ci mostra l’artista da giovane,
anzi da bambino, nei panni di un
solerte Pierino il terribile che, su un
cornicione, suona ritmicamente un
tamburo, proprio per svegliarci,
per invitarci a essere in ogni occa-
sione vigili e scattanti, a non accet-
tare luoghi comuni, compromessi,
perbenismi, pronti a scongiurarli
con sberleffi e motteggi.●

PIERINO
IL TERRIBILE

CI DÀ
LA SVEGLIA

Contro l’anestesia della vita moderna
le ´riflessioni paradossaliÆdi Maurizio

Cattelan in mostra a Milano

MILANO

Flavia Matitti

IL NOSTRO SABATO

The Panza Collection

Rovereto

Mart

Fino al 27 febbraio

Catalogo: SilvanaEditoriale

****

Capolavori della

collezioneOjetti

Tortona (AL), Pinacoteca

della FondazioneCassa

di Risparmio

Fino al 28 novembre

Catalogo: CentroMatteucci

*****

Percorsi del Novecento

Romano

Roma, Villa Torlonia, Casino

dei Principi

Fino al 3 ottobre

Catalogo: Gangemi

*****

Maurizio Cattelan

Acura di Francesco Bonami

Milano

Arengario (PalazzoReale) e Piazza degli Affari

Fino al 24 ottobre

«Pierino»Unadelle opere di Cattelan inmostra aMilano

RENATO BARILLI
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Renato Sarti Fabrizio Arcuri Romeo Castellucci

LE
PRIME

A poco più di 30 annidallanascitadella

leggeBasaglia, Giulia Lazzarini ripercorre

il «prima» e il «dopo» di quella piccola

grande rivoluzione. Prima dello spettaco-

lo,oggialle 17,un incontroconFrancoRo-

telli, DonColmegna, LellaCosta, Toni Jop,

Renato Sarti, MassimoCirri.

Prima e dopo Basaglia

C
’è un filo rosso che col-
lega i ragazzi del
Gruppo Acrobatico di
Tangeri e Aurélien
Bory, che si sono «in-
seguiti» nel cartello-

ne di Romaeuropa Festival a distan-
za di due giorni. È la riflessione sul
corpo, l’uso, ovvero il meta-uso che
ne fanno per parlarci del mondo che
ci circonda e delle relazioni che in-
stauriamo. Assonanza di intenti che
in passato li ha anche visti lavorare
insieme (Sanae El Kamouni ha fon-
dato il Gruppo Acrobatico nel 2003
e l’anno dopo è stato proprio Au-
rélien Bory a portare i «tangerini» a
fama internazionale con Taoub),
stavolta, però, in direzioni proprie e
molto diverse. I ragazzi di Tangeri si
muovono in Chouf Ouchouf sotto la
direzione degli svizzeri Dimitri de
Perrot e Martin Zimmermann, che
disegnano per loro un affresco deli-
cato. Un ritratto di giovani arabi di-
visi tra richiami occidentali (t-shirt
e jeans) e radici della loro cultura di
ieri e di oggi (il fez, il ritorno del ve-
lo per le uniche due ragazze del
gruppo). Zimmermann & de Perrot
accennano senza enfasi, lasciano le
redini lasche all’impetuosità dei ra-
gazzi, slanciati in acrobazie sbaraz-
zine a piedi nudi. Poi, il paesaggio si
fa più misterioso e suggestivo: le pa-
reti scorrevoli del grande muro di
sfondo si trasformano in torri rotan-
ti (un espediente scenico molto ama-
to dal duo svizzero, che lo ha usato

anche in altri spettacoli come Anato-
mie, anomalie), evocando figure e
personaggi, frammenti di vita accen-
nata (un mendicante che suona,
una ragazza in kaftano che sosta si-
lenziosa), altri inizi di storie che si
perdono nel labirinto. In quel suo in-
vito, Chouf Ouchouf (che in arabo
sta per «guarda e riguarda») ti avver-
te di non fermarti al primo sguardo,
alla leggerezza del salto, ma di osser-
vare, di intravedere nell’acrobata i
funambolismi di ragazzi che cerca-
no di conciliare tradizioni che riaf-
fiorano e istanze di modernità.

SIAMO UOMINI O ROBOT?

Tanto ispirato a un immaginario
quotidiano - di vita popolare e di
strada, verrebbe voglia di dire - è il
gioco acrobatico e carnale dei ragaz-
zi di Tangeri, così invece Bory se ne
distanzia in Sans Objet. Diventa me-
taforico e meta-fisico nel duettare
con una macchina dagli ingranaggi
idraulici. Anzi, promuove - la mac-
china - in scena come prima balleri-
na, una Loie Fuller sinuosa e gigan-
tesca in una danza serpentina fatta
con un gonnellone di cellophane
scuro. L’incanto dura poco, svelan-
do l’ingranaggio e l’enorme Wall-E
che si mette a fare i dispetti agli uma-
ni, sottraendo loro il pavimento sot-
to ai piedi o spingendoli più in là per
farsi spazio sotto i riflettori. Bory
scherza col metallo e con i pistoni,
nutrito largamente da un immagina-
rio cinematografico che va da Termi-
nator a Men in Black, ma anche alle
facce distorte di Bacon. Compone
per aneddoti senza allargarsi a rac-
conto, restando sans objet, senza (s)
oggetto, appunto. Ma quel che dice
è perturbante lo stesso e quello che
fa spingendo a dialogare nel silen-
zio impiegati in camicia e cravatta e
turbine rotanti è kafkiano a suffi-
cienza per suggerire riflessioni
post-sceniche. .●

È un raccontopervoceemusicachenar-

ralastoriadiunuomocheriesceaipnotiz-

zareun’interanazione facendolesognare

quellochevuole lui.Apocoapocosi ritro-

vaacomandareipensieriel’immaginazio-

ne di tutti. Sarà possibile uscirne e suona-

re la sveglia?

Comandare i pensieri

Un progetto biennale sull’immagine

diCristo.LaSocìetasRaffaelloSanziotor-

na ancora una volta sulla religione, ma

noncomemanifestazionemisticaoteo-

logica,piuttostocomepartediquel cor-

redo di immagini cui spesso il teatro at-

tinge.

Il figlio di Dio

Francesca De Sanctis

SCUSI
VUOL

RUOTARE
CON ME?

Il gioco acrobatico e carnale dei ragazzi
di Tangeri e gli ingranaggi idraulici

di Aurélien Bory

Teatro

rbattisti@unita.it

www.unita.it

Lo show dei tuoi sogni

a cura di FabrizioArcuri

con le parole di Tiziano Scarpa

e le musiche di Luca Bergia e Davide Arneodo dei

MarleneKuntz

Genova, Teatro della Tosse, 6 ottobre

Sul concetto di volto nel figlio di Dio. Vol. II

ideazione e regia RomeoCastellucci

musiche originali Scott Gibbons

Con Dario Boldrini, Silvia Costa, Gianni Piazzi, Ser-

gio Scarlatella, VitoMatera

Roma, RomaEuropa Festival, OfficineMarconi

dal 7 al 10 ottobre

Muri. Prima e dopo Basaglia

di Renato Sarti

regia Renato Sarti

conGiulia Lazzarini

Milano, Piccolo TeatroGrassi

da oggi fino al 5 ottobre

Sans Objet

di Aurélien Bory

conOlivier Alenda eOlivier Boyer

al robot Tristan Baudoin

Roma, teatro Vascello

replica stasera alle 20,30

RomaeuropaUn’immagine tratta dallo spettacolo «Sans objet» di Aurélien Bory

ROSSELLA BATTISTI
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CHIDORME

NONPIGLIA

LODI

Bruno Munari, «Guardiamoci negli occhi» (1970)

Il Tempo
S

e non lo avessimo visto coi no-
stri occhi (televisivi), non ci cre-
deremmo. La scena è quella di

Berlusconi che dorme come un bambi-
no sul suo scranno di capo del gover-
no e di Bondi, seduto accanto, che
amorevolmente lo sveglia. Certo, l’età
avanza e poi i due, premier in carica e
poeta in discarica, hanno a lungo con-
vissuto ad Arcore e questo spiega tut-
ta l’affettuosa familiarità del gesto.
Quello che invece non abbiamo capi-
to dalle tenere immagini andate in on-
da nei tg è se il sonnellino sia avvenu-

to prima o dopo che il premier si van-
tasse di aver salvato l’economia ame-
ricana e il mondo intero con i suoi
interventi provvidenziali. Perché,
ammetterete che c’è una differenza
tra dormire dopo aver tanto faticato
e cadere tramortiti dalla noia per le
lungaggini e i formalismi della de-
mocrazia parlamentare. Lungaggini
e formalismi per i quali non smette-
remo mai di benedire i padri costi-
tuenti, che ci hanno salvato dai lodi
e dagli imbrodi di Berlusconi e dei
suoi avvocati fallimentari.❖

Domani

B
ossi chiede scusa per aver det-
to «porci romani», il Pd ritira
la sua mozione di sfiducia nei

confronti del ministro. Come se si
trattasse di un problema legato al-

l’uso scanzonato del linguaggio da
parte di un ministro che dovrebbe in-
vece mostrare compostezza. Stessero
così le cose, saremmo dalla parte del
ministro: chi l’ha detto che se sei un
personaggio pubblico devi somigliare
a un baccalà in gessato fine? Ma le co-
se non stanno così. C’è coerenza cultu-
rale tra quel «porci romani» e tutto ciò
che negli anni quel ministro tutt’altro
che scanzonato ha dedicato a Roma,
ai cittadini italiani del Centro-Sud,

marcando rispetto a questi una diffe-
renza usata per fondere il concetto
di appartenenza, prodromo del con-
cetto di razza. Dirige un partito che
nella sua dichiarazione fondativa si
richiama alla liberazione della pada-
nia. Governa da Roma un processo
di frammentazione dello Stato che
non ha nulla a che vedere con il fede-
ralismo, e quindi incompatibile con
la Costituzione. Questioni di gala-
teo, fratelli e compagni?❖

NORD nuvoloso con precipita-

zioni sulle zone alpine; sulle restanti

zone sereno o poco nuvoloso.

CENTRO il tempo si manterrà

mediamente stabile con ampi spazi

sereni e qualche nube sparsa.

SUD nuvoloso sullaSicilia; poco

nuvoloso sulle altre regioni.

NORD nuvoloso sui rilievi alpini

con piogge sparse; parzialmente nu-

voloso altrove.

CENTRO nuvolososuToscanae

Sardegna con precipitazioni; nuvolo-

so altrove.

SUD soleggiatoanchese inpre-

senza di velature anche estese.

NORD moltonuvolosoconloca-

lipioggeorovesci sulleareealpine, in

gradualemiglioramento in serata.

CENTRO qualche residua nube

attesa nel corso della mattinata; poi

condizioni di miglioramento.

SUD sereno sulla Sicilia; poco

nuvoloso altrove.

DopodomaniGalateo?

ZOOM

Toni Jop

ARRIVA IN ITALIA

IL LAGODEI CIGNI AL MASCHILE

Un classico della danza come il La-
go dei Cigni di Ciaikovskii approda
in Italia rivisitato in chiave nuova,
un cast tutto al maschile, dal regi-
sta e coreografo britannico Mat-
thew Bourne. Sospeso al limite fra
il ballo e il musical, Swan Lake di
Bourne ha collezionato oltre 30 pre-
mi teatrali internazionali, ed è di-
ventato, dal suo debutto nel 1995,
il balletto più longevo del West End
londinese e di Broadway, sorpren-
dendo e scandalizzando il pubblico
con un cast di cigni esclusivamente
maschile. La tournée italiana parti-
rà dagli Arcimboldi di Milano, dal
17 al 28 novembre.

IL KOLOSSAL DI FANTASCIENZA

PIÙ COSTOSO VIENE DALL’INDIA

Preceduto da un battage pubblicita-
rio senza precedenti la Sun Pictu-
res, major di Kollywood (così sono
chiamati gli studi di Chennai, se-
condi solo a quelli di Bollywood a
Mumbai), ha lanciato ieri su 2.500
schermi dell'India intera il film di
fantascienza Robot, considerato il
film più caro mai prodotto in Asia.
La trama di Robot è incentrata sugli
sforzi decennali di uno scienziato,
impegnato a creare un robot che
sappia distinguiere il bene dal ma-
le. Sennonché, il robot s’innamo-
ra...

A PISA «Abc e altri giochi di BrunoMunari» (a cura di Maria Perosino,

CentroEspositivoSanMicheledegliScalzi,daoggial14novembre).Omaggio

aBrunoMunari (1907-1988)eallagrandezzadiunartistaediunuomocheha

smascherato leconvenzioni: uncentinaiodiopere, Incontri, proiezionidi film

e laboratori per bambini. Per educare gli occhi a cambiare prospettiva.

Oggi

Maria Novella Oppo

Culture

Con gli occhi di BrunoMunari

NANEROTTOLO

FRONTEDELVIDEO

Pillole
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Zapping

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica.

06.30 Mattina in 
famiglia. 
Rubrica. Conduce
Tiberio Timperi, 
Miriam Leone.

09.50 Settegiorni. 
Rubrica. 

10.40 Aprirai. Rubrica. 

10.55 Premio San Mi-
chele Arcangelo.
Evento. “Festa 
della Polizia 2010”

12.00 La prova del
cuoco. Rubrica

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica

14.30 Lineablu. Rubrica. 

16.15 Dreams Road
2010. Rubrica. 

17.00 Tg 1

17.15 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.45 Passaggio a Nord
Ovest. Rubrica

18.50 L’eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. 

20.35 Soliti ignoti. Gioco

19.20 Un amore alle
corde. 
Film drammatico
(USA, 2010). 
Regia di R. Craig

21.00 Up. 
Film animazione
(USA, 2009).
Regia di P. Docter

22.45 Una notte al
museo 2: La fuga.
Film commedia
(USA/CAN, 2009).
Regia di S. Levy

21.00 La casa 

dei fantasmi. 

Film commedia

(USA, 2003). 

Con E. Murphy  

T. Stamp. 

Regia di R. Minkoff

22.35 Hannah Montana -

The Movie. 

Film commedia

(USA, 2009). 

Con M. Cyrus  

B. Cyrus. 

Regia di P. Chelsom

21.00 Il destino 

dei Kissels. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con J. Stamos  

A. Mount. 

Regia di E. Bianchi

22.35 Live! - Ascolti 

record al primo

colpo. Film thriller

(USA, 2007). 

Con E. Mendes  

D. Krumholtz. Regia

di B. Guttentag

19.25 Leone il cane
fifone. 

19.50 Le meravigliose 
disavventure di
Flapjack. 

20.15 Mucca e Pollo. 

20.40 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo.

21.05 Chowder, 
scuola di cucina. 

21.30 Il laboratorio di
Dexter. 

18.00 River Monsters.
Documentario.

19.00 Top Gear. 
Documentario. 

20.00 Top Gear.
Documentario. 

21.00 Pianeta furioso.
Documentario. 

22.00 Marea Nera: 
disastro nel Golfo. 
Documentario.  

23.00 Ingegneria
estrema.

16.00 Deejay News beat.
Musicale. “Best of”

17.00 Deejay Hits. 
Musicale

18.00 The flow. Musicale. 

18.55 Deejay TG

19.00 Deejay Music Club.
Musicale

20.00 The Club. Musicale

21.00 Notte dance. 
Musicale

23.00 The Club. Musicale

18.05 Made. Show. 

19.00 MTV News. News

19.05 Valemont. Telefilm

20.00 The Hills. Telefilm

21.00 MTV News. News

21.05 Hard Times. 
Telefilm

22.00 Jersey Shore. 
Telefilm

23.00 Jackass 
The Movie. 
Film drammatico 

SOLITI IGNOTI SPECIALE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:25 - SHOW

CON FABRIZIO FRIZZI

SUPERQUARK

RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA

CON PIERO ANGELA

C’E’ POSTA PER TE

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON MARIA DE FILIPPI

SHREK TERZO

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

DI C. MILLER, R. HUI

SERA

21.25 I soliti ignoti 

speciale. 

Gioco. Conduce 

Fabrizio Frizzi. 

23.35 Memorie dal

bianco al nero. 

Rubrica

00.15 Cinematografo.

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

01.15 Tg 1 Notte

01.35 Sabato Club. 

Rubrica. 

06.40 8 semplici regole.
Telefilm. 

07.00 Cartoon Flakes
Weekend. Rubrica. 

09.00 Karkù. Telefilm

09.30 Unfabulos. 
Telefilm.

09.50 The Naked
Brothers Band. 
Telefilm. 

10.15 Sulla Via 
di Damasco. 
Religione. 

10.45 Quello che. 
Rubrica.

11.25 ApriRai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica. 

13.00 Tg 2 giorno

13.25 Dribbling. Rubrica

14.00 Top of the Pops
2010. Musicale

15.30 Life Unexpected.
Telefilm. 

16.50 Stracult pillole. 
Videoframmenti

17.10 Sereno Variabile.
Rubrica. 

18.00 TG2 L.I.S.

18.05 Extra Factor. Show. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Rubrica

20.30 Tg 2 - 20.30

SERA

21.05 Cold Case. Telefilm.

Con Clemens

Schick, 

Erham Emre

21.50 Criminal Minds. 

Telefilm. 

22.40 RaiSport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce

Sabrina Gandolfi e

Paolo Paganini

23.30 Tg 2

23.40 Tg 2 - Dossier. 

Rubrica. 

08.00 Il vecchio e il mare.
Film cortometraggio
(Russia / Canada /
Giappone, 1999).
Con G. Pinsent.
Regia di A. Petrov 

09.25 Appuntamento al
cinema Rubrica

09.30 L’Ispettore Derrick.
Telefilm.

10.25 Il Gran Concerto.
Musica . 

11.00 TGR 50° Salone
Nautico di Genova.
Rubrica

12.00 TG3 

12.25 TGR - L’Italia de 
II Settimanale. 
Rubrica. 

12.55 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica

14.00 Tg Regione / TG3

14.45 TG3 Pixel

14.55 Tv Talk. Rubrica. 

16.05 Art News. Rubrica

16.40 Palco e Retropalco
Rubrica. 

17.40 Magazine 
Champions 
League. Rubrica

18.10 90’ Minuto. 
Rubrica. 

19.00 Tg3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Show. 

SERA

21.30 Superquark. 

Rubrica.

23.20 Tg 3

23.40 Un giorno 

in Pretura. 

Rubrica. Conduce

Roberta Petrelluzzi. 

00.35 TG3

00.45 Tg3 Agenda del

mondo. Rubrica

01.00 Tg3 Sabato Notte. 

01.15 Il Cartellone di

Palco e Retropalco 

06.10 Media shopping.
Televendita

07.00 Kojak. Telefilm. 

08.05 Tequila & Bonetti.
Telefilm.

09.00 Io e mamma. 
Miniserie. Con 
Stefania Sandrell ,
Amanda Sandrelli 

11.00 Ricette di famiglia -
Anteprima. 
Rubrica. Conduce
Davide Mengacci

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Ricette di famiglia.
Rubrica. Conduce
Davide Mengacci

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. 
Rubrica. 

15.15 Il bacio che uccide
- (Perry Mason).
Film Tv giallo

17.00 Monk. Telefilm. 

18.00 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.40 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Lie to me. Telefilm

22.21 Bones. Telefilm

23.16 Law & order: unita’

speciale. Telefilm. 

00.23 Swarm - Minaccia

dalla giungla. 

Film fantascienza

(USA, 2001). 

Con Rutger Hauer,

Gabrielle Anwar,

Mark Adair-Rios

Regia di Jeff Hare 

02.06 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.30 Dietro le quinte.
Show

09.48 Ciak Speciale.
Show

09.53 Zoo Doctor. 
Telefilm

10.50 Salvatore - 
Questa è la vita.
Film sentimentale
(Italia, 2006). Con
Enrico Lo Verso,
Alessandro Mallia,
Galatea Ranzi.
Regia di 
Gian Paolo Cugno 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Il mammo. 
Situation Comedy. 

14.10 Amici. 
Show.

15.30 Verissimo 
News. Conduce 
Silvia Toffanin

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’im-
provvidenza. 
Show. 
Conduce 
Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 C’e’ posta per te
Show. Conduce
Maria De Filippi

00.30 Nonsolomoda 
25 e oltre... Rubrica.

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte.
News

02.01 Striscia la notizia.
Show

02.43 La rivincita 
di una moglie. 
Film Tv thriller 04.
Con Lauren Holly.

06.55 Campionato 
mondiale motoci-
clismo - Prove. 
G.p. Giappone

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 Tv moda. Rubrica. 

11.55 Samantha chi?. 
Situation Comedy. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.10 Superman. 
Film fantastico
(USA, 1978). Con
Marlon Brando,
Gene Hackman, 
Christopher Reeve.
Regia di R. Donner. 

16.50 Dennis colpisce
ancora. 
Film commedia
(USA, 1998). 
Con Don Rickles,
Justin Cooper.
Regia di Charles T.
Kanganis 

18.20 Picchiarello. 
Cartone animato

18.30 Studio aperto

19.00 All Stars. 
Situation Comedy. 

19.35 Giù per il tubo. 
Film animazione
(GB, USA, 2006).
Regia di David
Bowers, Sam Fell 

SERA

21.10 Shrek terzo. 

Film animazione

(USA, 2007). Regia

di Chris Miller,

Raman Hui 

22.55 Monster house.

Film animazione

(USA, 2006). 

Regia di Gil Kenan 

00.45 Studio sport xxl.

News

01.55 Poker1mania.

Show

02.55 Media shopping. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 Movie Flash. 
Rubrica

10.00 La 7 Doc. 
Documentario

10.35 Motociclismo - 
Superbike- Round
13. Qualifiche

11.30 Movie Flash. 
Rubrica

11.35 Totò nella fossa 
dei leoni. 
Film (Italia, 1943).
Con Totò. Regia di
Giorgio Simonelli 

13.30 Tg La7. News

13.55 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

14.55 Motociclismo - 
Superbike- Round
13. Superpole

16.00 I magnifici 7. 
Telefilm

16.55 Movie Flash. 
Rubrica

17.00 Ace Ventura, 
l’acchiappanimali.
Film (USA, 1994).
Con Jim Carrey,
Courteney Cox.
Regia di T. Shaydac 

19.00 Chef per un
giorno. Rubrica. 

20.00 Tg La7

20.30 In Onda. Rubrica. 

SERA

21.30 L’ispettore 

Barnaby. 

Telefilm. 

23.30 Tg La7

23.40 La7 DOC - 

Vivo per miracolo.

Documentario

00.40 M.O.D.A. Rubrica. 

01.20 Movie Flash. 

Rubrica

01.25 WSOP - World Se-

ries of Poker 2007.

Rubrica
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Nel 1986 conquistò il titolo iridato «Fu un anno
perfetto, vinsi anche la Liegi». «Il tracciato ricorda
molto quello di Verona 2004».

«Niente è come
ilMondiale
Pozzato può farcela»

Intervista aMorenoArgentin

08.30GOLFRyder Cup SKYSPORT2

18.10CALCIO 90˚minuto serie B RAI3

21.00PALLAVOLOMondiali RAISPORT1

N
el 1986 dalle nebbie e
nella pioggia grigia di
Colorado Springs
emerse, alta sul manu-
brio, circondata da

una maglia azzurra e fango, la sago-
ma vincente di Moreno Argentin.
Un Mondiale lungo, bellissimo. Lo
sprint a due premiò lo spunto veloce

dell’azzurro sul francese Charly Mot-
tet. Terzo fu Saronni. Sull’ammira-
glia azzurra Alfredo Martini.
Agosto 1986. Che ricordo, Argentin.

«Una giornata stupenda, difficile, lun-
ghissima. Un sprint difficile, un’im-
mensa soddisfazione».
Anche la Liegi, quell’anno.

«Fu la mia stagione perfetta».
Un Mondiale extraeuropeo, come

quello di Melbourne. Cosa cambia?

«Tutto e niente, le strade, l’aria, le

sensazioni sono diverse, ma la corsa
è sempre uguale, molta tattica, molti
possibili vincitori, il migliore che qua-
si sempre viene fuori».
Il migliore in questo momento sem-

bra il vallone Philippe Gilbert.

«Ha vinto facile alla Vuelta, il percor-
so è mosso, non è una gara facile, arri-
verà un gruppo di una ventina e in
quelle condizioni un colpo di mano
all’ultimo km può fare la differenza».
Noi puntiamo tutto su Pozzato.

«Un corridore solido, forte, maturo,
non vince tanto ma vince bene. Ha
avuto una stagione difficile, ma ha
vinto domenica scorsa l’Herald Sun
Tour, ha la gamba e in volata non è
fermo. Però non potremo pensare di
portarlo davanti con Freire, Caven-
dish e Farrar. La selezione va fatta pri-
ma».
Quanta strada farà Nibali a Melbour-

ne?

«Spero il più possibile, potrebbe esse-
re la carta numero due, se ha le forze
e non ha speso tutto mentalmente al-
la Vuelta. Lui è il cervello della squa-
dra, ma anche un corridore che ha la
sparata, anche negli strappi brevi. E
poi in pianura è molto forte, può an-
darsene e tenere i 50 all’ora per due,
tre km».
Cancellara è forte e in forma.

«Un altro da temere, anche se è senza
squadra, e un Mondiale senza squa-
dra è una corsa in salita».
LaSpagnaèmeno fortedel passatoe

comesemprecorreràper farciperde-

re.

«Sì, c’è meno qualità, molti gregari,
punteranno tutto sul vecchio Freire.
Samuel Sanchez non corre da un po’,
gli altri staranno a ruota dei nostri».
AqualedegliultimiMondiali somiglia

Melbourne?

«Direi a Verona 2004, due strappi non
impossibili, pianura. La corsa bisogne-
rà farla dura dall’inizio, provare una
fuga pesante intorno al decimo giro,
vedere che succede. Bettini ha
un’esperienza infinita di questa corsa,
saprà come muovere le sue pedine».
Maquanto èbello ilMondiale, Argen-

tin?

«È la corsa più bella dell’anno, l’unica
in cui si corre per nazionali, in cui c’è
alla fine la bandiera e l’inno. C’è gen-
te fortissima che non è mai riuscita a
entrare in quella maglia, penso a In-
durain. Il loro rimpianto resterà eter-
no. Chi vince il Mondiale porta quel-
la maglia fantastica tutto l’anno. Chi
vince il Giro o il Tour, la maglia dopo
tre settimane deve lasciarla».
IlMondialeèanche lacorsadelle alle-

anze trasversali.

«Succede, naturalmente. Dobbiamo
essere bravi anche nella gestione dei
rapporti nel gruppo».
Argentin l’avrebbevintounMondiale

così?

«Chissà, forse è un po’ troppo facile,
troppo piatto».❖

DOPING PER ELISA BASSO

LO SPORT IN TV

Il TribunaleNazionaleAntido-

pinghainflitto4annidisquali-

fica a Elisa Basso, sorella di

Ivan, riconoscendola respon-

sabile di traffico di sostanze

vietate.

La corsa iridata under 23 si
chiude a Geelong sotto il segno
dell’australiano Michael Mat-
thews, che batte in volata il grup-
po di una cinquantina di corridori
scremato dalla corsa. Troppi ri-
spetto alle previsioni che davano
quasi certa una selezione più seve-
ra. Il podio si è dovuto allargare
per fare posto ai due classificati
pari merito al terzo posto, lo statu-
nitense Taylor Phinney (già oro
nella cronometro) e il canadese
Guillaume Boivin, mentre il tede-
sco John Degenkolb si è aggiudi-
cato l’argento. Sonny Colbrelli,
migliore degli italiani, si è piazza-
to al sesto posto, chiuso nella vola-
ta finale. Una giornata molto si-
gnificativa: il Mondiale Under 23
ha detto che il percorso è sì seletti-
vo, ma non come si immaginava.
Un gruppo folto si è giocato la cor-
sa. I professionisti corrono dome-
nica. In tanti, in conseguenza di
ciò che s’è visto tra Melbourne e
Geelong, tornano dentro: il nome
di Mark Cavendish torna prepo-
tentemente in cima alle preferen-
ze. Hushovd, Boasson Hagen, Fre-

ire, tanti velocisti, insieme a lui.
Pozzato dovrà davvero inventarsi
qualcosa di memorabile. Le alter-
native azzurre sono Nibali e Vi-
sconti, ma sarà dura. Il circuito
prevede 15 km con due brevi
strappi, 800 e 400 metri rispettiva-
mente, non durissimi. Dopo l’ulti-
ma salita 6 km piatti, ultimi 700
metri in leggera ascesa.

Oggi invece corrono le donne.
Puntiamo tutto su Tatiana Guder-
zo, campionessa uscente, e Noe-
mi Cantele.❖

Sport

sport@unita.it

Speranze riposte
su Tatiana Guderzo
e Noemi Cantele

www.unita.it

Tra i trionfi di Argentin 4Liegi-Bastogne-Liegi, 3 Freccia Vallone e unGiro delle Fiandre

ANDREA ASTOLFI

L’australiano
Matthews
oronella prova
degli under 23

Oggi le donne
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Foto di Guido Montani/Ansa

Tifosi di nuovo in rivolta contro la
tessera del tifoso. In occasione di
Lazio-Brescia di domani pomerig-
gio, stavolta saranno i bresciani
che sono in arrivo in numero cospi-
cuo nella capitale, a mettere in atto
una singolare protesta. Alle ore 15,
al fischio d'inizio della gara che ve-
drà impegnato l'undici di Iachini
all'Olimpico contro la Lazio, la mag-

gior parte dei tifosi ospiti dirotterà il
consueto itinerario verso lo stadio,
per dirigersi invece al Circo Massi-
mo, e da lì al Piazzale della Bocca del-
la Verità, dove giocherà un'altra par-
tita, «quella più sentita – dicono nel
loro comunicato – un incontro
“vero”, fatto di passione, sacrificio e
sentimenti, per ribadire l'unico cal-
cio che amiamo, senza divieti e limi-
tazioni». Una protesta portata avanti
dagli Ultras Brescia 1911, una parti-
tella «bianchi contro blu», teatro dell'
originale sfida la piazza che ogni
giorno raccoglie turisti da ogni parte
del mondo, «una delle più famose,
“vere” e sincere», ripetono, tanto da
essere stata eletta anche a luogo di
chiusura della storica manifestazio-
ne dei tifosi lo scorso 14 novembre,
quando migliaia di ultras da tutta Ita-
lia giunsero a Roma e, mettendo da

parte gli odi reciproci, camminaro-
no braccio a braccio per dire no al
decreto. Un corteo che però si con-
cluse con un nulla di fatto, visto che
di lì a poco la tessera divenne obbli-
gatoria. Quella di domani sarà quin-
di una partita per «sbugiardare la
tessera del tifoso, strumento ini-
quo, discriminatorio e molto, trop-
po pericoloso». Una partita aperta
a tutti, anzi, si augurano i tifosi, an-
che ai politici, che saranno i benve-
nuti, soprattutto Maroni: «Rinno-
viamo l'invito ai nostri politici, alla
stampa e a chiunque ami il football
- continua infatti la nota - a parteci-
pare a questa partita forse simboli-
ca, ma di certo veritiera». Una spe-
cie di rito, poi, sancirà la fine della
protesta, per verificare la leggenda
della Bocca della Verità: «Introdur-
remo la nostra tessera “Cuore della
Nord” per verificarne la validità. In-
vitiamo pertanto il Ministro Maro-
ni (o chi per lui) a fare altrettanto
con la tessera del tifoso».

PROVINCIA IN CAMPO

L'annuncio di questa ennesima ini-
ziativa contro la tessera cade nello
stesso giorno in cui il consiglio del-
la Provincia di Roma, reduce dalla
vittoria contro il caro dei pedaggi
autostradali, ha approvato una mo-
zione che ne chiede la sospensione,
«perché – come ha spiegato il pro-
motore, Gianluca Peciola, di Sini-
stra Ecologia e Libertà - la tessera
del tifoso è un provvedimento inuti-
le e anticostituzionale, che di fatto
rende più complicato l'accesso allo
stadio senza però risolvere la que-
stione della sicurezza sugli spalti,
visto che gli episodi di violenza più
gravi avvengono fuori dagli impian-
ti».❖

IL PROGRAMMA Oggi Udine-

se-Cesena (ore 18) e Parma-Milan

(20,45). Domani Lecce-Catania (12,30)

e alle ore 15,00 Bologna-Samp, Chie-

vo-Cagliari, Fiorentina-Palermo, Ge-

noa-Bari, Lazio-Brescia eNapoli-Roma;

Inter-Juve (20,45). Questa la classifica:

Inter eLazio 10punti; ChievoeBrescia

9;Milan,Napoli,CataniaeBari8;Juven-

tus e Cesena 7; Cagliari, Sampdoria e

Bologna6;Palermo,Fiorentina,Parma,

Genoa, Roma e Lecce 5; Udinese 1.

Oggi Udinese-Cesena
e Parma-Milan
Domani sera Inter-Juve

Fissa negli occhi Luciano Mog-
gi, che non ha perso una sola battu-
ta della sua deposizione, e per la pri-
ma volta si rivolge direttamente a
lui: «Quest'uomo senza qualità...».
Franco Baldini, ex ds della Roma e
attuale manager della nazionale in-
glese, ricorre a una citazione lettera-
ria, che rimanda al titolo del roman-
zo di Musil, per apostrofare l'ex diri-
gente juventino il quale non riesce
più a controllarsi: si alza in piedi e fa
per dirigersi verso il banco dei testi-
moni, trattenuto dagli avvocati che
gli sono a fianco. Lo scontro in aula
tra i due “nemici” rappresenta il mo-
mento clou dell'udienza del proces-
so di calciopoli, ripreso oggi davanti
alla nona sezione del tribunale di
Napoli. La testimonianza di Baldini,
sollecitata dalla stessa difesa di Mog-
gi - il dirigente era ai primi posti del-
la lista degli avvocati Maurilio Prio-
reschi e Paolo Trofino - ha mostrato
l'antica ruggine tra i due, risalente
alla vicenda Gea in cui Baldini fu un
accusatore nel processo romano
che ebbe lo strascico di una imputa-
zione di minacce contestata a Mog-

gi. Lo stesso ex dg della Juve ha an-
nunciato l'intenzione di querelare
Baldini per l'espressione usata oggi
in aula. Nel corso della sua deposi-
zione, Baldini ha confermato che i
rapporti con Moggi divennero «pes-
simi» dopo che lui si decise a denun-
ciarne «le minacce, i maltrattamen-
ti, i soprusi» messi in atto nel mondo
del calcio. L'ex dirigente romanista,
invitato dal pm Narducci e dai legali
a citare episodi specifici, è tornato
sulla vicenda della Gea (la società di
procuratori di calciatori che avreb-
be fatto capo a Moggi) parlando, tra
l'altro, di giocatori costretti a firma-
re procure al figlio dell'ex dg bianco-
nero, nonché del presunto interven-
to di Moggi per impedire che Tad-
dei venisse venduto dal Siena alla
Roma. «Nulla si muoveva o si sposta-
va senza che Moggi lo volesse», ha
detto Baldini. Prima di lui, hanno te-
stimoniato tra gli altri il presidente
della Figc Giancarlo Abete e l'ex arbi-
tro Pierluigi Collina. Il processo ri-
prenderà il 12 ottobre prossimo,
sempre con l'esame di testimoni in-
dicati dalle difese.❖

Manifestazione contro la tessera: unmese fa a Roma tifosi da tutta Italia

sport@unita.it

p La squadra lombarda all’Olimpico, i suoi sostenitori al CircoMassimo

p La Provincia di Roma si associa nella protesta contro il provvedimento

P
I tifosi offendono i terremotati aquilani e la società vienemultata in base al referto

dell'arbitroche,durante lagara,avevasospesoperbenduevolte ilgioco. Il comitatoregio-

nale della Figc hamultato il San Nicola Calcio di Sulmona (Promozione) di 800mila euro

per cori offensivi della tifoseria nei confronti della popolazione aquilana terremotata.

ROMA

SERIE A

Il dirigente ex Roma
punta il dito contro
l’imputato per la Gea

PARLANDO

DI...

Terremotati
offesi

«Quest’uomo
senza qualità...»
In aulaCalciopoli
Baldini-Moggi

Bianchi contro blu
ungol alla tessera
I tifosi del Brescia
protestano aRoma

Continua la protesta dei tifosi
contro la tessera. Oggi quelli
del Brescia, numerosi in tra-
sferta a Roma, invece che anda-
re allo stadio giocheranno a
pallone al Circo Massimo. La
Provincia di Roma si schiera.

SIMONE DI STEFANO

Accuse a Luciano
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I pizzini
di Silvio
FOTOGALLERY:

I BIGLIETTI DEL

PREMIER AL SENATO

GIORNALISMO

Il Festival di Internazionale
La diretta e le interviste

Popolo viola

Il NoBDay2 a Roma
tra tensioni e appelli all'unità

IL GOVERNO

PER GIORNI MIGLIORI. RIMBOCCHIAMOCI LE MANICHE.

NON HA PIÙ
LA FIDUCIA
DEGLI ITALIANI

FOTOGALLERY

Fincantieri, 5mila operai
a Roma contro le chiusure

VOCI

D’AUTORE

VIDEO

Le barzellette di Silvio
L’ossessione per Rosy Bindi

Moni
Ovadia
SCRITTORE

IL CIARRA

E LE

TRE SCIMMIE

G
rande Ciarra! Non pos-
so nascondere una
perversa simpatia nei
confronti di questo fa-

scistone de core e de panza. Final-
mente uno che dice pane al pa-
ne e vino al vino. Altro che gli
ipocriti del Pdl che si scandaliz-
zano per la sortita del gagliardo
editore-imprenditore tutto fez e
orbace. Lui, se potesse, Fini lo ra-
perebbe a zero e lo esporrebbe
al pubblico ludibrio facendolo
sfilare in un corteo, cartello ap-
peso al collo, con la scritta:
“amico dei giudei”. Nel corteo ci
sarebbero anche altri pidiellini
che, anche se non lo dicono, la
pensano come lui. I giudei sono
infidi e traditori si sa e traditore
è chi se la fa con loro. Ma i più
commoventi e naif sono certi
ebrei della corte berlusconiana
che si scandalizzano. Povere ani-
me candide, ma dove erano?
Quali pensieri li distraevano per
non vedere e sentire la saraban-
da della cloaca revisionista che
per anni è dilagata nei salotti tv
per riabilitare il fascismo, tesse-
re elogi e quadretti idilliaci del
buon duce e calunniare e infan-
gare i partigiani che con il loro
sangue e i loro sacrifici hanno
fondato la democrazia e ci han-
no donato la Costituzione re-
pubblicana. Come le tre scim-
miette “non vedo, non sento,
non parlo” trovano normale sta-
re in un partito-azienda fondato
da un padrone-caudillo. Sono
fieri della sua opera di governo
che perseguita i rom, discrimina
la popolazione omosessuale e
respinge i clandestini per avviar-
li verso un destino di tortura o
di morte. Trovano degno essere
alleati di un partito xenofobo.
In cambio della loro fedeltà sen-
za se e senza si accontentano di
poco. Qualche esternazione di
amicizia en passant per Israele.
Perché gli affari veri...beh! Quel-
li si fanno con Gheddafi e Ahma-
dinedjad, due notori filosioni-
sti.❖
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